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I. La domanda di ricerca: un sistema di norme per lo spazio pubblico per regolamentare le  

attività allõaperto  

 

Lõincremento dei flussi turistici e dei processi di gentrificazione in atto nella c ittà di Napoli 

determina una nuova domanda di progettualità diffusa nella riqualificazione dello spazio 

pubblico, caratterizzata da chiare modalità di regolamen tazione dei suoi usi e occupazioni, 

con riferimento a unõofferta di servizi potenziata e mirata alle nuove dinamiche socio-

economiche in atto. La pressante richiesta di conciliare le esigenze di sviluppo economico 

locale con quelle degli abitanti, dei visi tatori e dei diversi stakeholder deve prevedere 

modalità appropriate di fruizione e utilizzo degli spazi pubblici, in cui tutti i soggetti responsabili 

siano chiamati in causa attraverso azioni di informazione e di partecipazione attiva, ciascuno 

con le pr oprie risorse e in un quadro coordinato e sinergico. La definizione di principi di 

regolamentazione dellõuso del suolo pubblico con attrezzature per la ristorazione rientra di 

fatto nel processo di governance e valorizzazione della qualità urbana. La razio nalizzazione 

dellõinstallazione di dehors nei vuoti urbani ¯ indirizzata a favorire specifiche ricadute di 

carattere socio -economico, incentivando lo sviluppo di forme di microeconomia attraverso 

attività che valorizzino il sistema insediativo e i patrimon i culturali, integrandosi, inoltre, con le 

attività tradizionali di maggior pregio. Tale tesi, rappresenta uno studio evoluto dellõattivit¨ di 

ricerca effett uata in seguito allõaccordo di collaborazione scientifica con atto stipulato in 

data 3 agosto 2017  fra Comune di Napoli, Assessorato al Bilancio,  lõUniversit¨ degli Studi di 

Napoli Federico II - Dipartimento di Architettura -, Camera di Commercio, Industria, 

Artigianato, Agricoltura di Napoli , Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per il 

Com une di Napoli sul tema della rigenerazione urbana sostenibile . 

Lõimpostazione del lavoro è  partit o dalla premessa di fondo che il tema dellõoccupazione 

dello spazio pubblico richiede di essere collocato entro il più complesso sistema delle 

attrezzature per  la qualità urbana, relazionando la riconoscibilità degli aspetti funzionali -

spaziali e percettivi del contesto alle condizioni di comfort, sicurezza, sostenibilità ambientale 

e fruibilità, accanto alla valorizzazione e alla tutela dei patrimoni o cultural e e allo sviluppo 

economico locale.  

 

II. Obiettiv i e metodologia  della ricerca  

 

Lõobiettivo della presente ricerca è definire gli indirizzi per la regolamentazione  

dellõoccupazione di suolo pubblico e per lõagevolazione amministrativa e procedurale 

basata sul principio di scelte condivise fra gli Enti deputati al controllo delle concessioni. Alla 

base dellõattivit¨ di ricerca si ¯ resa necessaria unõattenta analisi delle modalità di 

occupazione del suolo pubblico, soffermandosi sullõimpatto dei dehors sul contesto urbano 

circostante. È andata dunque strutturandosi una metodologia di lavoro in cui si sono ravvisati 

come principali fattori da analizzare nelle aree occu pate da dehors:  

Å la tipologia di spazio pubblico (carrabile, pedonale, carrabile con limitazione, ecc.);  

Å la concentrazione dei flussi pedonali ricorrenti (moderata/elevata); 

Å la presenza di edifici monumentali; 

Å la modalit¨ di occupazione del suolo pubblico e del posizionamento dei dehors in relazione 

agli spazi e agli edifici presenti allõinterno dellõarea di pertinenza, con particolare attenzione 

al numero, allõestensione e alla morfologia delle installazioni, seguita da una categorizzazione 

delle stesse;  

Å la percezione visiva dello spazio occupato, valutando le occupazioni in relazione al 

carattere fisico e storico -monumentale dei luoghi;  
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Å le criticit¨ ricorrenti nellõuso e nella qualit¨ degli spazi, nelle condizioni di comfort, sicurezza 

e fruibilità ambientale urbana.  

Questa procedura ha consentito di determinare degli indirizzi strategici in base ai quali 

strutturare proposte migliorat ive di occupazione di suolo nei territori in oggetto, ponendo 

come principale macro -obiettivo lõequilibrio tra la salvaguardia della bellezza e del rispetto 

del patrimonio culturale e la vocazione dei diversi tipi di attività commerciale. Il sistema delle 

linee guida è stato articolato in indirizzi generali per il Centro Storico di Napoli  in particolare 

sullõambito Dante-Toledo, sviluppando lõabaco delle tipologie di dehors ammissibili, che 

classifica i dehors in base alle attrezzature impiegate e ai relati vi impatti sullo spazio pubblico 

e sullõambiente, lõabaco dei moduli attività, ossia le unità modulari elementari correlate alle 

tipologie di occupazioni e le soluzioni tecniche conformi, finalizzate a sostenere le scelte per 

gli interventi puntuali di cia scuna occupazione in relazione allõambito -campione e al 

contesto. Le linee guida costituiscono in tal modo gli indirizzi di base per un modello di 

valorizzazione che preveda minimi interventi di razionalizzazione dellõuso dello spazio 

destinato ai dehors, rendendolo una infrastruttura di supporto allo sviluppo delle componenti 

ambientali integrata a quelle pubbliche di greening urbano, accessibilità, sicurezza, comfort 

ambientale, arredo urbano. Le linee guida hanno inoltre tenuto conto degli interventi 

pro grammati o in atto sugli spazi pubblici del Centro Storico per il Grande Progetto UNESCO, 

che ridefiniscono sensibilmente le caratteristiche di alcuni luoghi. Oltre a quanto previsto dal 

regolamento cittadino per le attività di ristorazione, per la definiz ione di distanze, superfici di 

pertinenza di ciascun esercizio, sicurezza dõutenza e accessibilit¨, si ¯ tenuto conto delle 

implicazioni dei regolamenti che disciplinano lo spazio pubblico, quali il codice della strada 

o quelli di polizia urbana e amminist rativa. Per lõambito Dante-Toledo sono stati  definiti  indirizzi 

di dettaglio  attraverso  schede meta -progettuali per gli assetti fisici consentiti in specifici tratti 

di strada, in larghi e piazze, al fine di salvaguardare le esigenze commerciali migliorand o la 

qualità complessiva dei luoghi.  

Gli indirizzi proposti mirano a:  

Å privilegiare la percezione dellõarchitettura del luogo, facendo in modo che le dimensioni 

dei dehors non ostacolino la vista degli edifici di pregio;  

Å tendere a mantenere lo stesso numero di posti a sedere e, ove possibile, ad aumentarli 

nelle more degli obiettivi prefissati;  

Å definire unõaltezza massima delle coperture e delle indicative dimensioni da rispettare;  

Å nel caso di tratti stradali a sezione costante, introdurre la necessità di individuare fasce di 

occupabilità, prescrivendo le diverse tipologie di dehors consentite;  

Å nel caso di Piazze e Larghi, oggetto di approfondimento, prescrivere il posizionamento, la 

tipologia e le dimensioni da rispettare, non derogabili in fase di concessione.  

Per la restituzione grafica dellõoccupazione di spazio pubblico esistente e di quella 

consentita, è stato necessario eseguire rilievi dettagliati quale base per il passaggio dallo 

stato di fatto alle ipot esi di intervento, in cui lõappropriata razionalizzazione delle superfici 

occupate è avvenuta senza significativi ridimensionamenti di quelle dei singoli esercizi, salvo 

limitate e motivate riduzioni. Le superfici occupabili rappresentano una sintesi vinco lante 

dellõentit¨ dellõoccupazione di suolo pubblico, in relazione alle esigenze di fruibilit¨, sicurezza 

e salvaguardia della qualità architettonico -ambientale urbana, mentre lõindicazione del 

numero di posti a sedere e di tavolini per ciascuna occupazion e è da considerarsi puramente 

indicativa, variabile in funzione delle diverse tipologie di arredi adottate dagli esercenti. Le 

soluzioni meta -progettuali relative a llõ area campione hanno definito ingombri, allineamenti, 

ubicazioni , altezze, superfici, dis tanze, tipologie, cromie e materiali compatibili con i contesti, 

integrandosi con le attrezzature pubbliche dei vuoti urbani, quali sistemi di panchine,  
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alberature e verde urbano, sistemi di illuminazione, aree di sosta, trattamento delle superfici 

e pavimentazioni n onché con altre attrezzature esistenti quali chioschi, fermate degli 

autobus, punti di conferimento dei rifiuti, segnaletica. La contestualizzazione delle soluzioni 

proposte ha recepito come fattori prioritari i valori percettivi, architettonici e urbani e  la 

fruibilità degli spazi. Moduli -attività standardizzati nelle tipologie e nelle dimensioni sono stati 

proposti in relazione ai contesti, considerando gli apporti alla funzione di servizio commerciale 

ma anche al comfort urbano nella stagione estiva (zon e di ombra e di ristoro) o nella stagione 

invernale (zone di riparo confortevole). Le proposte progettuali sono state indirizzate verso 

interventi attenti alla conferma del carattere dei luoghi e legati a obiettivi specifici 

dellõapproccio ambientale, confrontandosi con le questioni legate alla sostenibilità degli 

interventi per lõidentit¨ urbana, tesi al miglioramento dellõaccessibilit¨, della fruibilit¨, del 

comfort ambientale, e della sicurezza in ambito urbano, nonché alla riduzione degli impatti 

climat ici quale nuova sfida da attenuare nei contesti storici. Lõoutput della ricerca ¯ quindi 

la definizione di fasce di occupabilità di suolo pubblico, individuate partendo dalla 

correlazione tra le tipologie di dehors, i moduli attività, le diverse tipologie di strada (pedonale 

/ carrabile, con presenza di marciapiede o di dissuasori) e lõintensit¨ dei flussi pedonali 

(elevata / moderata).  

 Tale approccio metodologico di tipo induttivo  che ha consentito di defin ire regole generali 

per lõoccupazione di suolo pubblico a partire dallõattento studio delle caratteristiche degli 

ambiti di intervento e delle occupazioni di suolo rilevate  consente  di adottare un approccio 

di tipo analitico -deduttivo sviluppando linee guida in analogia con quanto 

precedentemente normato  e applicando lo, per contesti analoghi o meno sensibili o per 

condizioni ripetitive .  

Ulteriore output della presente ricerca riguarda la definizione di indirizzi di occupazione di 

suolo pubblico basati sul principio del distanziamento sociale e dellõadozione di tutti i 

dispositivi anticontagio in caso di emergenza epidemiologica legati al complicato momento 

storico che il mondo intero sta affrontando.  

La pandemia del nuovo coronavirus ha cambiato per sempre le vite di ognuno di noi, in tutto 

il mondo e in modi diversi. Lo stile di vita a cui eravamo abituati da anni è stato abbandonato 

in quello che è sembrato un istante. La nostra libertà è stata sospesa e le nostre attività 

quotidiane sono state accantonate a favore del distanziamento sociale, per tent are di 

arginare la diffusione del virus.  La regola che governerà la nostra vita, per un tempo 

imprevedibile, sarà il  distanziamento sociale . Lõunica su cui si possa contare, perch® non 

disponiamo dõaltro. Un enunciato facile da applicare, se non ci fossero mille problemi, come 

è già evidente. La  misura può essere blanda, complessa, estrema : è sempre complicata. 

Facile dire: manteniamo le distanze quando parliamo, lavoriamo, prendiamo i mezzi pubblici; 

quando ci muoviamo allõaperto. Anche nel privato, e in casa. Basta poco per comprendere 

quanto sia òcostosoó tutto questo. Difficile da realizzare senza investimenti e trasformazioni. 

Alternare i posti nei treni o sugli aerei significa aumentare i mezzi e il numero dei viaggi; far 

entrare le persone senza assembramenti comporta lo stravolgimento degli orari di 

entrata/uscita e di durata del lavoro, quindi modifiche degli spazi e assunzione di altro 

personale.  Lo stesso criterio della distanza può richiedere  interventi fisici, non solo 

organizzativi -normativi. La creazione di barriere tra le persone, in contrasto con la tendenza 

naturale allõavvicinamento fisico.  È una sorta di risposta òsovranistaó al virus, in contrasto con 

la logica della democrazia. Separ are  fisicamente gli spazi  allõaperto e al chiuso attraverso 

dispositivi , riorganizzarli  secondo il principio del distanziamento sociale per contrastare la 

diffusione del virus rappresenta  sicuramente  un tema di attualità  e lo sarà anche pe r il 

prossimo futuro.  

 

 

https://www.lavocedinewyork.com/lifestyles/2020/04/07/coronavirus-come-si-fa-a-stare-isolati-a-casa-per-chi-la-casa-non-ce-lha/
https://www.lavocedinewyork.com/news/primo-piano/2020/04/21/giuseppe-conte-comunica-il-piano-del-governo-per-riaprire-litalia-dal-4-maggio/
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1.1 La dialettica fra norma e progetto in architettura  
 

La dialettica fra norma e progetto si è sempre presentata come un dato costante nella storia 

dellõarchitettura. Gli aspetti secondo cui si ¯ costituito tale rapporto partono dal presupposto che il 

progetto rappresenta lõesplicitazione di una norma, mentre la norma si caratterizza come un 

progetto in potenza (Ciribini, 1984).  

Lõambito delle norme con cui lõarchitettura si confronta ¯ molto vasto; esso abbraccia tutto ciò che, 

allõinterno di un processo edilizio, indica dei comportamenti cui attenersi o, al contrario, da evitare. 

Il senso di una norma, infatti, risiede nel fissare dei valori ð quindi delle qualità ð rispetto alle quali 

raffrontar e modalità che possono di volta in volta essere teoriche, metodologiche, progettuali, 

esecutive, gestionali. Alla validità costante e senza eccezioni, interpretabile a prima vista come il 

dato centrale del dettato normativo, si contrappone lõintrinseca dinamicità delle norme, che 

mutano in funzione dei contesti in cui agiscono. Nel momento stesso in cui è concepita, la norma 

esibisce il paradosso della virtuale pensabilità di una propria violazione. La norma oscilla fa la regola 

e la legge, poiché la sua va riabilità nel tempo è contrapposta alla pretesa di validità costante e 

illimitata (Mukarovsky, 1971).  

La regola si presenta come una prescrizione che non sia un comando particolare, il cui senso risiede 

nellõosservarla mediante un determinato comportamento in cui il destinatario è libero di decidere 

se attuarlo o no. Se la regola fa riferimento ad una convenzione (si pensi ad esempio alle regole 

monastiche o alle regole di un gioco), la legge, invece trova il suo fondamento nella designazione 

di principi e relazioni mediante una finalità determinata. Essa è enunciativa e, imponendo delle 

costrizioni, traccia un sistema di senso e di valore oggettivo, totalmente opposto alla convenzionalità 

della regola. Una legge tende ad istituire una istanza totalizzante, dovendo comunque prevedere 

fenomeni non ancora necessariamente riscontrati, come avviene nel campo fisico o biologico ad 

esempio.  

In generale la norma si presenta come un precetto espresso in vari campi (morale, giuridico, tecnico) 

secondo una duplice acce zione. Essa può avere il carattere di una formulazione imperativa o quello 

di riferimento ad ambito di consuetudine, manifestandosi rispettivamente come prescrizione 

cogente o come informazione non cogente. In architettura hanno quindi valore normativo sia  le 

prescrizioni ð quali dimensioni e caratteristiche degli spazi da realizzare, ma anche le discipline di 

piano, ecc. - sia tutti gli strumenti tesi a fornire supporto alla progettazione come nel caso della 

manualistica e della informazione tecnica. Si può  affermare che la necessità di connettere norma e 

progettazione architettonica ha sempre avuto come fine il tentativo di sottrarre lõarchitettura alle 

leggi dellõarbitrio. Nel suo attuarsi, la costruzione della citt¨ ¯ avvenuta nella sostanziale inscindibilità 

fra scelte formali, strumenti tecnici di controllo e attuazione dellõattivit¨ edilizia. Il tipo e i caratteri di 

un insediamento stabiliscono una relazione di interdipendenza con tutti gli strumenti di carattere 

normativo (quali i piani, i regolamenti  edilizi, gli standards urbanistici, ecc.) che con le loro prescrizioni 

influenzano la forma di un insediamento o di unõorganismo architettonico. 

Ogni norma architettonica ha un proprio contenuto tecnico che è sostanzialmente una selezione 

delle opzioni e una restrizione del campo delle possibilità. La norma architettonica esprime delle 

necessità collettive, codificando i comportamenti e le situazioni che si manifestano in maniera 

ricorrente, mentre tende ad escludere per necessità quelle marginali o eccezi onali. É in funzione 

delle esclusioni o dellõaccoglimento al suo interno di un certo numero di comportamenti che essa 

assume il carattere, rispettivamente, ingiunto o consensuale, ricadendo così nel campo della legge 

o della regola. Un qualsiasi apparato n ormativo dovrebbe adeguatamente calibrare il ricorso alle 

due categorie di norme, al fine di tener conto degli aspetti della complessità in cui si opera senza 

determinare tuttavia situazioni in cui prevalga lõarbitrio. 
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Lõobiettivo comune a tutte le norme agenti in un processo edilizio consiste nel definire un 

meccanismo di regolamentazione capace di evitare conflittualità fra i vari soggetti, stabilendo nel 

contempo le condizioni minime al di sotto delle quali gli intere ssi della collettività ð riferibili al  

raggiungimento della qualità edilizia ð verrebbero compromessi (Del Nord, 1987). Va rilevato quanto 

lo sviluppo delle norme sia avvenuto in maniera molto articolata. Da norme intese come tutela degli 

interessi del singolo si ¯ passati verso norme che tutelano lõintera collettivit¨; da norme con carattere 

di cogenza si è passati verso norme che contengono maggiormente il carattere di suggerimento; 

infine, da norme descrittive dellõoggetto si ¯ passati verso norme descrittive delle prestazioni che 

lõoggetto deve fornire.  

Al concetto di norma si associa indissolubilmente il riferimento a un sistema di valori. Tale sistema, 

anche nei suoi dati più oggettivi ð si pensi, ad esempio, ai valori di comfort allõinterno di un alloggio 

ð risulta variabile a seconda delle epoche storiche, della cultura, del bagaglio di conoscenze 

tecniche, del contesto ambientale, delle risorse.  

Il concetto di valore implica ciò che è più opportuno ð addirittura il desiderabile secondo 

lõAbbagnano ð corrispondendo a un criterio di giudizio di scelte, perché porta ad escluderne o a 

privilegiarne alcune in funzione di determinati obiettivi. Se lo scopo di una normativa è di ordinare 

razionalmente e unitariamente un determinato campo, esso perseguirà l õobiettivo di richiederne 

lõaspetto qualitativo migliore compatibilmente con le risorse disponibili. 

Dato il suo carattere convenzionale e prescrittivo al tempo stesso, lõambito della norma ¯ quello 

della razionalità; ma, come la ragione diventa totalizzan te nel momento in cui compie soltanto 

procedure di esclusione, così la norma non dovrebbe mai contenere al suo interno il senso della 

normalizzazione.  

Per evitare tale involuzione, le esigenze e i comportamenti non possono essere fissati in maniera 

definit iva e tantomeno possono essere dettate soglie di accettabilità assoluta. Le norme seguono 

un andamento che dalla sensibilità per il dettato normativo passa alla massima efficienza per poi 

decadere nel momento in cui mutano le visuali, le conoscenze , le tec nologie. Mediante le revisioni 

una normativa può ovviamente restare in efficienza per un periodo di tempo maggiore.  

 

1.2 Evoluzione delle norme architettoniche: dalle norme oggettuali alle norme prestazionali  

 

Il processo secondo cui nel tempo si sono fiss ati dei sistemi di norme nellõarchitettura non ¯ mai 

riconducibile al solo campo delle forme. Esso trova la sua ragione nei complessi rapporti che si sono 

stabiliti nel tempo fra forme architettoniche e vita sociale. Ne sono un esempio lõinfluenza 

sullõarchitettura dovuta ai sistemi politico, economico e religioso, come pure i comportamenti e le 

convezioni della vita sociale stessa.  

Tale nesso ¯ stato sempre presente, anche quando lõobiettivo sembrava fosse la forma. Nella societ¨ 

preindustriale la normazio ne dellõarchitettura nei suoi vari aspetti ¯ avvenuta nel campo della regola, 

intesa quale convenzione e regolarità di comportamento legata ai fenomeni della vita collettiva.  

Ad esempio, nella vita degli ordini monastici, la regola dellõordine si rispecchia direttamente nella 

norma architettonica che informa gli edifici collettivi di tale comunità, al punto che diventa 

praticamente impossibile distinguere le finalità morali, funzionali, simboliche e gerarchiche dalla 

finalità stilistica (Grassi, 1981).  

Nella casa a schiera medievale il legame fra tipo edilizio, tecnica esecutiva, forma, dimensione e 

occupazione del lotto, ¯ codificato da regole collettive, con riferimento allõagire umano e a una 

permanenza dei fenomeni abitativi e delle tecniche esecutive. N egli insediamenti mediterranei è 

dõaltro canto sorprendente riscontrare una costante omogeneit¨ dei tratti distintivi dellõambiente 

costruito in unõarea tanto vasta geograficamente e culturalmente articolata.      
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Lõarchitettura diffusa e spontanea, come osserva G.Nardi (1986) nasce da una societ¨   prettamente 

agricola, legata alla creativit¨ e alla cultura collettiva, con proprie òmetaregoleó che rendevano il 

processo costruttivo omogeneo, riconoscibile, trasmissi bile. Alla stabilità di regole tanto 

unitariamente diffuse e costanti nel tempo non potevano essere estranee le lentezze dei progressi 

tecno -scientifici. In tali contesti le norme, benché non codificate in alcun modo, erano rispettate 

perché traevano forza  dallõessere radicate in seno alla comunit¨. 

Con la definitiva affermazione del sistema di produzione industriale, tra i secoli XVII e XIX si assiste ad 

una profonda trasformazione della vita sociale, politica e culturale che segna il passaggio della 

socie tà mercantile nobiliare a quella capitalistico -borghese. Lõinurbamento, lõaumento rapidissimo 

della densità abitativa e della domanda di alloggi, il consolidamento del potere economico legato 

alla rendita fondiaria e lõavvio del processo di speculazione, nonché la nascita della contraddizione 

città -campagna, sanciscono il crollo del sistema di valori della società rurale, sul quale si era potuta 

fondare una regola collettiva nei processi di crescita e trasformazione urbana.  

Cambiano così le consuetudini, i modi di abitare, di costruire, di vivere. Al valore dõuso viene sostituito 

il valore di scambio, alla ragione unitaria degli edifici la sola ratio produttiva. La regola, espressione 

comune di un sistema di valori, ¯ sostituita da ònorme alienateó (Nardi,1986), manifestazione dei 

mutati contenuti del sapere, divenuto scomponibile e disciplinabile nelle sue diverse componenti 

secondo un criterio di preordinazione rispetto a determinati obiettivi. Un esempio del nuovo assetto 

della cultura tecnica è rappresent ato dalla manualistica ottocentesca che scomponendo lõedificio 

in parti distinte, evidenzia i contenuti di una nuova cultura normativa differente dalla trattatistica 

classica. La qualit¨ dellõedificio comincia a dipendere da una molteplicit¨ di fattori influenzati dalla 

logica produttiva, cui i dati tipologici, distributivi ed esecutivi sono sempre meno indifferenti nel 

momento in cui risultano finalizzati alla massimizzazione di profitti.  

Allõenorme disponibilit¨ e potenzialit¨ del panorama tecnico-scienti fico fa riscontro una progressiva 

involuzione del discorso teorico in architettura. Alla città omogenea si sostituisce una città 

disomogenea costruite su una base di leggi astratte, quali i regolamenti di polizia, i regolamenti edilizi 

e di igiene, lo zoni ng, lo standard. Con il movimento funzionalista si attua il definitivo processo di 

astrazione della norma, codificata ma non pi½ radicata nellõagire comune allõinterno della cultura 

materiale della società.  

In unõattivit¨ edificatoria regolata da una coscienza collettiva non si sono mai posti sostanziali 

problemi di scelta perché il linguaggio complessivo (formale, tecnico, operativo) risulta consolidato 

e largamente condiviso. Nellõepoca attuale la coscienza collettiva si ¯ progressivamente attenuata 

a fronte dellõaumento delle possibilit¨ linguistico-espressive e tecnologiche. Conseguentemente, 

nella condizione odierna occorrerebbe attivare una coscienza critica, capace di individuare e 

interpretare i molteplici codici, selezionando al loro interno gl i elementi idonei al contesto. Lõintera 

problematica del costruire e dellõabitare rimanda quindi al campo di una scelta critica ð cioè 

selettiva, gerarchizzata e dotata di valore ð e di come essa possa essere regolata secondo adeguati 

strumenti normativi.  

La norma oggettuale, espressione di modalità costruttive consolidate, si è definita come una 

normativa a posteriori, tesa alla codifica e alla disciplina degli oggetti edilizi e delle loro 

caratteristiche. Con lõimposizione di una regolamentazione rigida, la norma oggettuale ha 

prefigurato sostanzialmente delle soluzioni -tipo. La descrizione oggettuale non riguarda soltanto le 

caratteristiche morfologiche o tecnologiche degli oggetti, ma anche alcuni aspetti tipologici e 

dimensionali come nel caso degli sta ndards. Tale impostazione, oltre a tradursi in un vincolo di 

prefigurazione della soluzione progettuale compatibile, contrasta con la caratteristica di non 

staticità alla quale dovrebbe riferirsi una qualsiasi normativa. Una normativa deve infatti porsi il  

problema di essere aggiornabile, di poter subire approfondimenti, di essere ampliata. Se cambiano 

i parametri o il giudizio di valore ad essi riferito varia infatti il modo di organizzare la norma, di 

comunicare i contenuti e di controllarne il rispetto.  
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Se la normativa oggettuale pu¸ porsi soltanto lõobiettivo di razionalizzare quando esiste, essa risulta 

adatta a governare prassi consolidate ma non idonea a programmare processi in evoluzione.  

                                                                                   

1.3 Normativa esigenziale -prestazionale  

 

Intorno agli anni õ70 il discorso normativo si ¯ orientato verso una concezione esigenziale -

prestazionale che non risulta necessariamente vincolata a scelte formali e tecnologiche.  

La norma prestazionale, infatti si basa sullõassunto che in unõattivit¨ progettuale o esecutiva ci¸ che 

conta è il raggiungi mento di uno scopo espresso sotto forma di requisiti da soddisfare.  

Al fine della valutazione della rispondenza delle prestazioni ai requisiti di partenza, vengono fissate 

delle fasce di valori ð le specifiche di prestazione ð entro cui dovranno essere con tenute le 

prestazioni. È rispetto alle specifiche che va effettuata la verifica di rispondenza fra qualità fornita ð 

le prestazioni ð e qualità richiesta.  

La qualit¨ dellõoggetto edilizio viene dunque fatta dipendere dalle soluzioni costruttive oppure dalle 

sue caratteristiche morfologiche, tecnologiche o fisico -chimiche, ma viene agganciata ad un 

sistema di esigenze da soddisfare, a loro volta stabilite in funzione delle interazioni dellõoggetto 

edilizio con il contesto culturale e socio -economico.  

Avere n ormato uno scopo e non una soluzione consente di poter raggiungere lo stesso scopo con 

soluzioni diverse.  

Le normative oggettuali e prestazionali, intese in senso stretto, rappresentano due posizioni estreme. 

In effetti puramente oggettuale potrebbe condu rre a posizioni estremamente statiche, nel caso di 

una scelta tutta prestazionale si genererebbero risultati soddisfacenti nei riguardi delle esigenze ma 

non si può escludere che sotto il profilo morfologico o tecnologico si possano manifestare delle 

caren ze profonde, tali da inficiare la qualità complessiva il cui raggiungimento rappresenta 

lõobiettivo prioritario di una qualsiasi normativa.   

La normativa esigenziale ð prestazionale quindi si propone di definire e controllare la qualità edilizia 

stabilend o uno stretto rapporto tra le prestazioni di un bene edilizio e le esigenze dellõutenza alla 

quale il bene è destinato.  

Il principio sul quale si fonda la normativa prestazionale sta nel definire la qualità prescindendo da 

come tale qualità viene ottenuta con le diverse tipologie ambientali e tecnologiche possibili, cioè 

con le soluzioni progettuali possibili.  

In altre parole, la normativa prestazionale determina la qualità attraverso la definizione del 

comportamento, cioè di cosa si vuole dallõoggetto edilizio e non di come si vuole lõoggetto edilizio. 

Questa concezione della normativa è il frutto di una notevole mole di studi e ricerche condotti 

nellõultimo trentennio in Europa e nel mondo, al quale anche il nostro paese ha portato un 

significativo contrib uto.  

 

1.4 Normativa procedurale e normativa tecnica  

 

Nel processo edilizio coesistono vari tipi di norme, da quelle urbanistiche a quelle edilizie. 

Schematizzando si possono distinguere norme esterne al processo, quali quelle riferite agli aspetti di 

sicurezza, di funzionalità o di economia ð come ad esempio la legge sulla prevenzione antincendio 

o sul risparmio energetico ð accanto ad altre norme interne al processo edilizio. Queste possono 

presentarsi in maniera cogente nel momento in cui si regolano  i rapporti fra gli operatori o 

stabiliscono metodiche imprescindibili (si pensi alle norme per il calcolo e la verifica delle strutture) 

oppure con carattere di non cogenza se sono tese a fornire raccomandazioni finalizzate comunque 

al raggiungimento di u na qualit¨ edilizia (¯ il caso dellõinformazione tecnica o delle norme UNI). 
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In funzione di ciò che deve essere normato, si hanno due tipi di norme. Quando una normativa è 

riferita alle caratteristiche d ellõintero processo finalizzato alla realizzazione e allõacquisizione di un 

oggetto, viene definita come normativa procedurale.  

Quando invece si riferisce al sistema edilizio o a un oggetto considerato nelle sue caratteristiche 

fisiche e secondo i suoi comportamenti in rapporto ad altri oggetti viene designata con il termine di 

normativa tecnica. Ad ogni modo va sottolineata la sch ematicità di tale distinzione, poiché si  

possono rinvenire aspetti procedurali allõinterno di quelle che sono definite norme tecniche e 

viceversa.  

La normativa procedurale interviene a regolare lõinsieme dei rapporti tecnici, amministrativi e 

organizzativ i fra gli operatori del processo edilizio affinché il prodotto finale abbia determinate 

qualità. Un ambito particolarmente rilevante di tale tipo di normativa riguarda le procedure di 

appalto, che costituiscono il momento in cui si definiscono le qualità d ellõoggetto quantificando i 

costi, delineando le modalità costruttive e fissando i criteri del controllo tecnico ed economico.  

Le norme tecniche sono classificabili (Piardi, 1984) secondo tre parametri: lõambito di validit¨ 

territoriale (nazionale, regiona le, ecc.); il livello gerarchico (relativo allõ Ente normatore e al carattere 

prescrittivo o consultivo della norma); lõoggetto sul quale si applica la norma (il prodotto edilizio, il 

calcolo delle strutture ecc.).  

Con riferimento alla scomposizione del si stema edilizio in sistema ambientale e sistema tecnologico, 

la normativa tecnica riguarda i due aspetti delle caratteristiche degli spazi delimitati dagli elementi 

fisici della costruzione e quello delle caratteristiche degli stessi elementi fisici. Nel pr imo caso si parla 

di normativa ambientale, mentre nel secondo di normativa tecnologica. È quasi superfluo 

sottolineare che i due aspetti sono strettamente interrelati, poiché è evidente che le caratteristiche 

di uno spazio sono influenzate da quelle degli elementi che lo definiscono.  

In linea generale i requisiti di comportamento richiesti alle unità e agli elementi dei due sistemi 

devono essere riconducibili sia in termini qualitativi ð fissando cioè le condizioni del rispetto di una 

serie di caratteristic he per gli aspetti non misurabili ð sia in termini quantitativi.  

Nel primo caso si impone la ricerca di parametri idonei a tradurre i requisiti sotto forma di attributi 

qualificativi; vanno inoltre precisati i criteri secondo cui la progettazione degli spa zi e degli elementi 

che li delimitano deve soddisfare le caratteristiche di funzionamento; le specificazioni di prestazione 

e particolari soluzioni spaziali e costruttive.  

 

 

1.5 Normativa ambientale  

 

Nel processo di progettazione degli interventi edilizi c i si deve per prima cosa chiarire gli obiettivi che 

con quegli interventi si vogliono raggiungere.  

La normativa ambientale deve aiutare  a formulare questi obiettivi.  

Ciò significa guidare : 

- alla conoscenza delle istanze dellõutenza per la quale si opera; 

- a saperle leggere attraverso unõattenta valutazione delle attivit¨ che verranno esplicate 

nellõopera che si va progettando; 

- a saper estrarre le esigenze edilizie che tali attività implicano per potersi correttamente 

svolgere;  

- a individuare raggruppamenti di attività compatibili spazialmente e temporalmente così da 

poter definire in relazione a determinati modelli di comportamento dellõutenza, le unit¨ 

ambientali plausibili;  

- a saper tradurre le esigenze in un linguaggio edilizio capace di definire operativamen te la 

qualit¨ edilizia dellõambiente che si va a costruire, cio¯ indicarci i requisiti di comportamento 

che lõambiente costruito dovr¨ soddisfare con le sue prestazioni; queste vanno intese come 

comportamento nellõuso degli elementi spaziali che le specifiche soluzioni progettuali degli  
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- interventi proporranno (le porzioni di spazio fruibile destinate ad accogliere interamente o 

parzialmente più unità ambientali).  

Impostata dunque sul trinomio esigenze -requisiti -prestazioni, la prima azione della normativa 

prestazionale ambientale esprime, per le diverse destinazioni edilizie:  

- la lista delle attività;  

- la lista delle esigenze;  

- la metodologia e la strumentazione per il raggruppamento delle attività compatibili e quindi 

per lõindividuazione delle unit¨ ambientali; 

- la lista dei requisiti di comportamento ambientale.  

In questo senso la normativa qualitativa del sistema amb ientale unifica lõimpostazione della 

progettazione ambientale degli interventi edilizi, cioè codifica la metodologia e la strumentazione 

secondo le quali condurre la fase metaprogettuale di un intervento edilizio secondo i suoi aspetti 

ambientali. Questo p rimo intervento della normativa, rivolto sostanzialmente allõespressione 

qualitativa dei requisiti di comportamento ambientale, assume, per una data destinazione edilizia, 

carattere di universalità  nei confronti di qualsiasi programma di intervento: si tratta in altri termini, di 

come viene definito nel sistema di classificazione delle norme nel settore edilizio (Norma UNI 2000 

parte 4°, aprile 1979), di una normativa unificativa, o meglio di un rango unificativo.  

Allõinterno della normativa ambientale vanno distinti gli aspetti relativi ai parametri fisici, 

quantificabili, dal grado di comfort ambientale (temperatura, illuminazione, umidità, aereazione, 

rumorosità, ecc.) da quelli di carattere più qualitativo quali i parametri relativi alla forma, alla 

perc ezione, alla funzionalità, alla organizzazione degli spazi stessi. Alla normativa sono quindi riferiti i 

due settori propri della fisica -tecnica e della tipologia. In particolare la normativa tipologica fissa i 

criteri secondo cui la progettazione deve sod disfare le richieste di prestazione sotto il lato distributivo, 

dimensionale e di riconoscibilità dei tipi edilizi.  

 

1.6 Progettazione per lõambiente urbano: sistemi di requisiti per il controllo tecnico-funzionale  

 

Lõefficacia e lõaffidabilit¨ delle scelte progettuali per gli interventi di riqualificazione degli spazi aperti 

in termini di eco -compatibilità richiedono il soddisfacimento di alcuni requisiti connotanti attraverso 

la definizione di prestazioni specifiche relative ai sistemi, agli elementi tec nici e agli spazi. Le classi di 

esigenze a cui si fa riferimento sono state selezionate fra quelle individuate dalla Norma UNI 

8289:1981 òEdilizia ð Esigenze dellõutenza finale. Classificazioneó e quelle pi½ recenti (Salvaguardia 

ambientale e Utilizzo razi onale delle risorse) riportate nella Norma UNI 11277:2008 , ritirata nel 2017 

senza sostituzione,  òSostenibilit¨ in ediliziaó riferite sia ai manufatti edilizi, sia per estensione ð agli spazi 

aperti.  

In relazione alle Classi di esigenze si individuano gli aspetti di seguito riportati.  

 

Sicurezza 

La classe di esigenze di sicurezza attiene lõattitudine di spazi e attrezzature ad assicurare lo 

svolgimento delle attivit¨ garantendo lõincolumit¨ degli utenti. In particolare, i requisiti di sicurezza 

dõuso di spazi e attrezzature riguardano sia la sicurezza contro lesioni da contatto con parti materiali, 

sia la capacità di resistere ai tentativi di intrusione 1. Si individua un altro aspetto relativo alla sicurezza 

sociale  che fa riferimento al disagio dovu to alla rottura dei codici di comportamento della  

convivenza civile, di cura de territorio e di rischio effettivo di essere vittime di intimidazioni, aggressioni 

o altri atti violenti 2. 

 

 
1 Norma UNI 7867, Edilizia. Terminologia per requisiti e prestazioni. Nozione di requisito e prestazione. 
2 !Ƴōƛǘƻ ƴƻƴ ŘƛǊŜǘǘŀƳŜƴǘŜ ŎƻǊǊŜƭŀǘƻ ŀƭ ǎŜǘǘƻǊŜ ŜŘƛƭƛȊƛƻ ōŜƴǎƛΩ ŘŜǎǳƴǘƻ Řŀƭ ŎŀƳǇƻ ŘŜƭƭŀ ǎƻŎƛƻƭƻƎƛŀ ǳǊōŀƴŀΦ 
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Fruibilità  

Nellõambito dellõesigenza della fruibilit¨ che definisce lõattitudine degli spazi ad essere 

adeguatamente usati in base alle caratteristiche di configurazione geometrica, allõorganizzazione 

planimetrica e ai rapporti di relazione di spazi elementari, si po ssono individuare quelli di correlazione, 

accessibilità e visitabilità . Il requisito di correlazione esprime le caratteristiche dei rapporti funzionali 

intercorrenti fra lo spazio elementare e il contesto (correlazioni esterne), nonché tra le varie parti d i  

cui si compone lo spazio elementare stesso (correlazioni interne) 3 . Il requisito di accessibilità  

rappresenta la capacità di un dispositivo, di un servizio o di uno spazio di essere fruibile con facilità 

da una qualsiasi categoria dõutenza, riguardando lõinsieme delle caratteristiche spaziali, distributive 

e di organizzazione funzionale in grado di assicurare una agevole fruizione dei luoghi e delle 

attrezzature. Lõaccessibilit¨ dei singoli elementi spaziali attiene lõarticolazione dei collegamenti e 

lõubicazione degli accessi nonché la loro tipologia . Creare ambienti accessibili apporta un 

contributo positivo al bilancio pubblico rispetto alla ògestione dei costi socialió, che si riducono nel 

momento in cui lõassenza di barriere fisiche e sensopercettive aumenta lõautonomia delle persone. 

La visitabilità, infine, esprime la possibilità da parte di persone con ridotta o impedita capacità 

motoria o sensoriale di accedere agli spazi e ai servizi 4. 

 

Benessere 

La classe di esigenze del benessere definisce lõinsieme delle condizioni relative a stati del sistema 

edilizio adeguati alla vita, alla salute e allo svolgimento delle attività degli utenti.  

Tra i requisiti di benessere si individuano quelli relativi al benessere termoigrometrico che attiene al 

mantenim ento di condizioni termoigrometriche soddisfacenti per la vivibilit¨ allõinterno dei manufatti 

di attrezzature e di servizio, con riferimento al controllo dellõumidit¨, della temperatura 

dellõambiente, delle dispersioni termiche e dei carichi termici indesiderati. Il controllo 

dellõilluminazione riguarda invece lõattitudine di spazi e manufatti a mantenere stabile e confortevole 

il livello di illuminazione sia naturale che artificiale. Il controllo del fattore solare  rappresenta 

lõattitudine a consentire un adeguato flusso di energia termica raggiante attraverso superfici 

trasparenti, opache o schermanti in funzioni delle condizioni climatiche esterne e delle condizioni 

microclimatiche richieste dagli ambienti confinanti.  

Lõisolamento acustico attiene la cap acit¨ di assicurare lõattenuazione del flusso sonoro proveniente 

dallõambiente circostante. 

 

Salvaguardia ambientale  

La classe di esigenze salvaguardia ambientale attiene òlõinsieme delle condizioni relative al 

mantenimento e al miglioramento degli stati d ei sovrasistemi di cui il sistema edilizio fa parteó. Questa 

definizione implica che i processi tecnologici e gli interventi tecnici debbano attuarsi attraverso un 

uso appropriato delle risorse quali aria, clima, acqua e sottosuolo, considerando inoltre 

lõappropriatezza dei materiali da costruzione, degli aspetti cantieristici, degli interventi manutentivi e 

in genere di tutti gli aspetti che possono avere impatti negativi sullõambiente. A titolo di esempio, 

con riferimento allõuso appropriato della risorsa acqua e con la finalità di migliorare lo stato dei suoli, 

le superfici pavimentate devono essere preferibilmente permeabili o garantire il deflusso delle acque 

meteoriche verso le parti di suolo permeabile.  

 

 

                                                                                

 
3 FEDERCASA ς ANIACAP , Criteri inerenti ai requisiti funzionali, in: Maria Rita Pinto, Il riuso edilizio. Procedure, metodi 
ed esperienze, UTET, Torino 2004. 
4 /ŦǊΦ 5tw рлоκфсΣ wŜƎƻƭŀƳŜƴǘƻ ǊŜŎŀƴǘŜ ƴƻǊƳŜ ǇŜ ƭΩŜƭƛƳƛƴŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ōŀǊǊƛŜǊŜ ŀǊŎƘƛǘŜǘǘƻƴƛŎƘŜ ƴŜƎƭƛ ŜŘƛŦƛŎƛΣ ǎǇŀȊƛ Ŝ 
servizi pubblici. 
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Lõattenzione alla salvaguardia ambientale si declina da un punto di vista delle risorse materiali nel 

soddisfacimento del requisito di utilizzo di materiali , elementi e componenti a ridotto carico 

ambientale  che attiene alla prevenzione degli effetti indes iderati da cui dipendono gli impatti dovuti  

allõuso dei materiali, prodotti ed elementi tecnici5. La diminuzione degli impatti va perseguita lungo 

tutto il ciclo di vita dei prodotti e dei materiali impiegati, riducendo inoltre lõintensit¨ dei processi di 

trasformazione, trasporto, applicazione e dismissione.  

 

Utilizzo razionale delle risorse  

La classe di esigenze utilizzo razionale delle risorse  attiene òlõinsieme delle condizioni per utilizzare le 

risorse dellõambiente in modo coerente nei confronti degli utenti e dellõambiente stessoó. Tale classe 

fa riferimento alle esigenze che riguardano la riduzione del consumo delle risorse idriche e gli o biettivi 

di rendimento energetico (risparmio ed efficienza) prefigurando soluzioni appropriate per lo 

sfruttamento e lõapplicazione delle fonti energetiche e di miglioramento delle condizioni di comfort 

ambientale.  

Le implicazioni di natura sostenibile rel ative al controllo dellõuso efficiente dellõenergia richiedono di 

riferirsi prioritariamente alle risorse che hanno impattato minore a parità di servizio o funzione offerta 

e alla riduzione dei consumi di risorse energetiche nelle fasi di programmazione, p rogettazione, 

realizzazione e gestione degli interventi.  

Tra i principali requisiti si individuano il recupero , per usi compatibili , delle acque meteoriche , che 

attiene a un efficiente recupero delle acque meteoriche finalizzato ad un utilizzo compatibile della 

risorsa, quale irrigazione delle aree verdi. Eõ riferito entro tale classe di esigenze il requisito di riduzione 

del fabbisogno dõenergia primaria e sostituzione di fonti energetiche da idrocarburi con fonti 

rinnovabili o assimilate  che attiene, nei nuovi manufatti edilizi o nel recupero di quelli esistenti, 

allõincremento dellõefficienza energetica con riferimento allõenergia primaria utilizzata, riducendo 

inoltre il fabbisogno di energia (misure di conservazione energetica, aumento del rendimento de gli 

impianti) e applicando sistemi di produzione energetica che impiegano fonti rinnovabili. Un ulteriore 

requisito fa riferimento allõutilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di 

riciclabilità che attiene alla capacità di material i e prodotti edilizi di possedere un elevato grado di 

recupero e/o riciclaggio in relazione alla potenzialità dei materiali di essere riciclati, alle tecniche 

costruttive adottate, alla disponibilità di effettuare in cantiere la raccolta dei materiali recu perabili, 

alla ubicazione del cantiere rispetto alle unità di trattamento e recupero dei materiali.  

 

Gestione  

Lõesigenza di gestione riguarda lõinsieme delle condizioni relative allõeconomia di esercizio di parti 

ed elementi tecnici. Tale concetto riguarda  le molteplici implicazioni nel ciclo di vita utile dei 

manufatti fisici dei quali è costituito uno spazio aperto, con riferimento a parametri tipici quali la 

durata media di efficienza, lõattualit¨ della funzione erogata, lõeconomicit¨ di esercizio. Infatti, nella 

fase di progettazione, di redazione delle specifiche tecniche, di produzione, utilizzo e dismissione di 

opere e manufatti dovrebbero essere prese in considerazione, in particolare, lõaffidabilit¨ e la 

manutenibilità affinché il bene mantenga la q ualità nel tempo 6. 

Il requisito di  affidabilità  esprime lõattitudine di una entit¨ a svolgere la funzione richiesta in condizioni 

date per un dato intervallo di tempo. 7 Definendo come òqualit¨ó di un sistema o di un elemento la 

sua rispondenza in termini  di prestazioni ai criteri di specifica di funzionamento, lõaffidabilit¨  

 

                                                                              

 
5 Gli impatti ambientali possono essere intesi come alterazioni dei singoli componenti o dei sistemi ambientali prodotti 
da interventi di origine antropica. 
6 cfr. Norma UNI 10224, Manutenzione. Principi fondamentali della funzione manutenzione. 
7 cfr. Norme UNI 9910, Terminologia sulla fidatezza e sulla qualità del servizio e UNI 10147, Manutenzione ς Termini 
aggiuntivi alla UNI EN 13306 e definizioni.  
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rappresenta la capacit¨ di soddisfarli nel tempo, misurando la probabilit¨ che il sistema o lõelemento 

tecnico considerato non cada in condizioni di guasto (ovvero non presenti deviazioni dal  

comportamento descritto nella specifiche) in un determinato per iodo di tempo. La durabilità  

rappresenta lõattitudine di unõopera a sopportare attacchi di agenti aggressivi di diversa natura 

mantenendo inalterate le caratteristiche fisiche, meccaniche e funzionali, con riferimento al  

comportamento di materiali ed elem enti tecnici nelle condizioni ambientali e di esercizio in modo 

che tutte le proprietà mantengano i valori minimi accettabili nelle ordinarie condizioni di servizio 

durante un periodo di tempo specificato 8. 

Il requisito di manutenibilità  esprime lõattitudine di unõentit¨ (prodotto o elemento tecnico) in 

assegnate condizioni di utilizzazione ad essere mantenuta o riportata in uno stato nel quale essa può 

svolgere la funzione richiesta, quando la manutenzione è eseguita nelle condizioni date, con  

procedure e  mezzi prescritti 9. La manutenibilità, inoltre, esprime la capacità di un sistema o di un 

elemento tecnico ad essere facilmente ripristinato nelle sue condizioni di uso e di funzionalità qualora 

sia necessario realizzare un intervento di manutenzione.  

    

1.7  I recenti sviluppi del discorso normativo: dalle specificazioni di prestazione agli indicatori  

 

Se i contenuti di un qualsiasi dettato normativo (Blachère, 1988) conducono, inevitabilmente, a una 

restrizione del campo delle scelte possibili sia per ciò che è conosciuto (in base ad una 

codificazione) sia per ciò che è nuovo (proponendone le basi della valutazione), risulta 

fondamentale la problematica del rapporto fra capacità vincolante della norma e margini di 

autonomia del progetto.  

Fra le note voli trasformazioni dello spazio normativo, che oggi tenta di fare proprie le problematiche 

della specificità delle circostanze in cui si trova ad operare, emergono prevalentemente due 

interrogativi: come adattarsi alla molteplicità delle situazioni (quest ione della flessibilità dei 

documenti normativi) e come riuscire a riassumere in maniera positiva il rilevante bagaglio di 

informazioni che continuamente si acquisisce proprio in virtù della particolarità dei casi (questione 

dellõadeguamento e del rapido aggiornamento dei documenti normativi).  

In base a contesti caratterizzati da numerosi vincoli, il problema delle scelte assume maggiore 

importanza e vuol dire soprattutto selezionare ciò che è compatibile, secondo vari livelli e secondo 

gli attributi del co ntesto stesso. Questo concetto introduce un discorso di relatività delle forme e delle 

tecniche in architettura, non tutte idonee in assoluto nei presupposti di partenza o negli esiti finali. A 

fronte di tale relatività e per fornire coerenza e agibilità a l discorso normativo, alcune ricerche e 

sperimentazioni hanno cercato di integrare il lato prestazionale della normativa con ciò che deve 

essere, al momento attuale e spesso per forza di cose di carattere prescrittivo -oggettuale. Questo 

obiettivo è raggiun gibile separando gli aspetti legati alla funzione, alla forma, alla percezione, alla 

organizzazione degli spazi e degli elementi fisici dagli altri aspetti più facilmente quantificabili del 

comfort o della sicurezza. Applicando lõapporto oggettuale prevalentemente nel campo delle 

norme ingiuntive si sono elaborati strumenti normativi come manuali, guide metodologiche, 

repertori, progetti guida, codici di pratica e soluzioni conformi. Questi vari strumenti rappresentano 

un supporto alla progettazione in cui la norma si presenta come informazione che, in alcuni casi, 

tende a sostituire in maniera più approfondita la vecchia manualistica ormai inadeguata e 

insufficiente ad operare un approccio valido alla definizione e al controllo della qualità 

architettonica.  

 

 
8 Norma UNI 1156, Valutazione della durabilità dei componenti edilizi, 2006. 
9 cfr. Norme UNI 9910, Terminologia sulla fidatezza e sulla qualità del servizio e UNI 10147, Manutenzione ς Termini 
aggiuntivi alla UNI EN 13306 e definizioni.  
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Nella incertezza della normabilità strettamente prestazionale di un intero procedimento costruttivo, 

si è fatto ricor so ai codici di pratica, che contengono descrizioni esaurienti su procedure, tecniche 

e materiali. Il loro scopo è quello di passare da una verifica sistematica dei singoli elementi impiegati  

nella costruzione alla verifica del fatto costruttivo unitario costituito dai prodotti edilizi considerati, 

descrivendo uno fra i modi possibili per rispondere correttamente alle specificità di prestazione 

(Zaffagnini 1987). Le funzioni attribuite ad un codice di pratica sono rivolte alla guida delle operazioni  

proge ttuali, di quelle esecutive, di quelle gestionali e di manutenzione; in tal modo si possono 

prevedere anche approcci differenziati a secondo degli utenti del codice (Pizzi,1987). Lõattuale 

impostazione dei codici di pratica porta ad ampliare lõottica dello strumento normativo in direzione 

dello sviluppo di un supporto conoscitivo che dovrebbe rendere esplicite, controllandole, molteplici 

specificit¨ che si possono cogliere allõinterno del processo edilizio. 

Se lõambito del codice di pratica mira sempre pi½ alla complessit¨ dei problemi, le soluzioni conformi 

ð funzionali e di dettaglio ð rientrano fra quegli strumenti normativi che, sotto forma di repertori,  

descrivono soluzioni costruttive e architettoniche  che nel complesso forniscono una soddisfacente 

risposta alla richiesta di determinare prestazioni. Le soluzioni conformi possono fungere, inoltre, da 

guida per la formulazione dei capitolati qualora si intenda indirizzare lõofferta progettuale verso 

soluzioni tecniche preferenziali. La conoscenza approfondita delle possibilità di soddisfacimento dei 

requisiti di una normativa tecnica può essere affrontata attraverso raccolte sistematiche di 

particolari costruttivi conformi, differenti nel contenuto da quel li riportati dalla manualistica 

tradizionale perché comunque finalizzati al soddisfacimento di determinate prestazioni.  

Lõapproccio per indicatori fa riferimento a specifici requisiti ma ¯ finalizzato a comprendere il trend 

e lõandamento di un fenomeno, mirando a òcolpire il bordoó nella consapevolezza della difficolt¨ 

di poter disporre di condizioni, dati e strumenti per valutare i comportamenti in uso, ovvero le 

prestazioni di elementi e parti di spazi aperti e dellõambiente costruito. Lõapproccio per indicatori 

consente inoltre di abbinare categorie di opere, caratteristiche e non solo comportamenti in uso, 

semplificando (ma non per questo agendo con minore efficacia) ad aspetti prestazionali e 

oggettuali al fine di comprendere aspetti di affidabilità, co ngruenza e rispetto di specifici requisiti e 

proprietà.  

La misurazione degli indicatori può avvenire mediante quattro tipi di scala:  

- scala nominale (non metrica): si tratta di una scala di classificazione con la quale si procede 

a una assegnazione di valo ri a categorie o attributi, ad esempio «sì» o «no»;  

- scala ordinale (non metrica): assegna ai dati misurati un valore gerarchico (graduatoria). Un 

esempio frequente è costituito dai dettati di preferenza o di giudizio (la strategia A è meglio 

della B);  

- scala a intervalli (metrica): i valori dõintervallo sono basati su relazioni concrete dei valori di 

misurazione.  

- scala razionale (metrica): come la scala a intervalli ma con uno òzero assolutoó;  

Per essere certi della qualità degli indicatori bisogna tener p resente i seguenti criteri:  

- validità: indica se con il procedimento di misura si misurano anche gli elementi di interesse;  

- affidabilità: indica la precisione formale del procedimento di misura ovvero se, in condizioni 

di misura costanti, misurazioni ripetu te portano anche alla produzione dei valori misurati;  

- obiettività: indica la non riconducibilità a giudizi personali dei risultati di misura. Non è 

ottenibile nel caso di dati di preferenza o di giudizio; in questo caso bisogna pertanto prestare 

particolar e attenzione nella selezione delle persone coinvolte nella misurazione;  

- casualit¨: rispecchia il rapporto tra causa ed effetto. In particolare durante lõosservazione di 

tutti gli indicatori nel loro complesso, e quindi intesi come sistema di indicatori, le  dipendenze 

reciproche vengono monitorate come rapporto causa -effetto.  

Gli indicatori richiedono di essere organizzati in sistemi coerenti attraverso cui descrivere le condizioni 

di parti ed elementi e valutare lõincidenza delle proposte di progetto o di riqualificazione  
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comparando le condizioni precedenti e successive allõintervento, anche focalizzandosi sulle 

specifiche modalità di misurazione.  

Un indicatore rappresenta una informazione sintetica individuata e misurabile in termini:  

- quantitativi (in valore assoluto; in percentuale rispetto a benchmark prefissati; prestazionale rispetto 

a benchmark prefissati)  

-  qualitativi (presenza si/no; pe rcentuale rispetto a un campione analizzato)  

Un indice rappresenta invece un valore sintetico elaborato attraverso modelli che può integrare più 

indicatori, caratteristiche, prestazioni.  

Allõinterno del sistema di indicatori, viene proposta la selezione di un numero limitato di indicatori 

ritenuti paradigmatici per il progetto, sia per la specificità delle problematiche intercettate, sia per 

la necessità di riscontro attraverso dati oggett ivi nelle misurazioni pre e post intervento.   

Nellõambito degli indicatori pi½ comunemente utilizzati nella letteratura e nelle prassi, si punta 

combinatoria, a definire indici specifici in ambito  urban o ed edilizi o. 

Gli indicatori sono trattati secondo:  

- gli aspetti definitori e di modalità di misurazione;  

- lõindividuazione di soglie e benchmark in valore assoluto o adattati al contesto e agli obiettivi 

prefissati.  

Nella definizione di sistemi di indicatori è rilevante  esplicita re: 

- trattazione nella le tteratura scientifica (evoluzione del concetto, sue applicazioni, attuale 

concezione);  

- topic di riferimento;  

- oggetto della misura;  

- unità di misura;  

- modalità di misurazione (software o altre modalità);  

- eventuale benchmark di riferimento.  

Gli indic atori proposti sono presi in considerazione solo se misurabili attraverso simulazioni prima e 

dopo gli interventi che riguardano di volta in volta alcuni ambiti (masterplan, progetto urbano, 

progetto pilota).  

Deve inoltre poter sussistere una relazione fra  le categorie di opere o le soluzioni progettuali da 

adottare negli interventi e la misurazione  dei valori degli indicatori al fine di gestire in maniera 

coerente con lõinterfaccia edifici/spazi apert i. 
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2.1 Il sistema normativ o per le occupazioni di suolo pubblico  
 

Nella sua impostazione generale il problema normativo nellõarchitettura relativo alle occupazioni di 

suolo pubblico è riconducibile al più ampio aspetto del rapporto fra norma e progetto, caratterizzato 

dalla sostanziale inscindibilità fra scelte formali, strumenti tecnici di controllo e st rumenti di attuazione 

di un dato intervento nel costruito.  

Ogni volta che si effettua una operazione edilizia, accanto alle scelte soggettive del fare 

progettuale ð di carattere estetico e creativo ð viene a essere contemplato anche un qualcosa che 

presupp one tali scelte, le interpreta e, in un certo senso, le limita.  

Ciò che è dunque ricorrenza, consuetudine e regola, ricade nel campo della norma. Essa nel 

momento in cui esibisce il proprio contenuto tecnico, determina una selezione delle scelte e una 

restrizione del campo delle possibilità.  

Lõazione normatrice si esplica secondo un valore oggettivo ma i limiti da essa imposti non possono 

avere, per forza di cose, una valenza assoluta, dovendo essere opportunamente calibrati in funzione 

del contesto ambient ale e delle esigenze della collettività, in cui devono riflettersi le esigenze dei 

soggetti interessati.  

Lõambito delle norme abbraccia un campo estremamente vasto, teso a fissare un sistema di valori, 

indicando dei comportamenti cui attenersi o, al contra rio, da evitare. Questi comportamenti sono 

da intendersi in senso lato, potendo riguardare sia i rapporti fra i soggetti, sia le modalità di definizione 

e di conduzione di operazioni progettuali o esecutive, che sono comunque volte a sottrarre 

lõarchitettura a interpretazioni unicamente soggettive. Come per altri settori anche per le 

occupazioni di suolo pubblico è possibile distinguere le norme secondo la duplice componente 

procedurale e tecnica. La prima è finalizzata a regolamentare il rapporto fra i var i operatori e a 

fissare le modalità degli iter amministrativi per il rilascio di licenze, concessioni e autorizzazioni, la 

seconda invece è volta alla precisazione di criteri, standard e prescrizioni per la definizione delle 

occupazioni di suolo pubblico.  

I dettati normativi relativi al commercio generalmente si rinvengono nelle Norme Tecniche di 

attuazione dei P.R.G., nei Regolamenti Edilizi, nei Regolamenti di Polizia, nei Regolamenti di Igiene. 

Dal livello della problematica del decoro urbano, proprio de lla cultura architettonica ottocentesca, 

si è passati nel tempo ad una progressiva astrazione delle norme contenute nei regolamenti. Esse, 

non più legate alla consuetudine, alle istanze concrete e alla cultura materiale della società, si sono 

trasposte neg li standards e in procedure non di rado avulse dal contesto. Si è perso in tal modo il 

necessario sostegno alla effettiva agibilità delle norme, tale da consentire il passaggio dalla 

definizione teorica alla concreta fattibilità e alle reali possibilità di  incidenza, alla a ggiornabilità e alla 

rispondenza a una data situazione urbana in cui si richiede lõapplicazione delle norme stesse. 

Se lõattenzione al decoro urbano si manifestava come una concezione tutta di òfacciataó, 

lõastrazione progressiva delle norme ha sempre più tralasciato la considerazione che un intervento 

di architettura o di decorazione urbana riferito alle occupazioni di suolo pubblico costituisce di per 

sé un fattore di una certa rilevanza nella definizione dei caratteri architettonici e d ella vitalità di una 

data parte urbana. Non si pu¸ dimenticare, oltretutto, quanto lõimmagine urbana sia fortemente 

influenzata proprio dalla presenza delle occupazioni di suolo pubblico.  

La preliminare comprensione delle regole, o la ricerca di future reg ole possibili, è in fattore 

imprescindibile nella corretta impostazione del rapporto dialettico fra norma e progetto. Questo 

aspetto richiederebbe dunque unõattenta valutazione nella lettura e nel controllo dei fenomeni, sia 

da parte dei singoli operatori commerciali, sia da parte delle Associazioni di Categoria e degli Enti  
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preposti a una generale impostazione della politica tecnic a per lõambiente costruito a livello locale 

o nazionale.  

Interventi non adeguati nellõarredo commerciale possono infatti alterare irreparabilmente il 

carattere architettonico di molti edifici esistenti, così come nella nuova edificazione di frequente non 

è preso nella giusta considerazione il problema della previsione delle caratteristiche di tale arredo, 

tanto è vero che in molte aree in analogia con i più deteriori interventi sul preesistente esso non viene 

progettato preventivamente ma acriticamente, sov rapposto solo in un secondo momento.  

Lõimpostazione di un coerente quadro normativo finalizzato allõottenimento di unõadeguata 

configurazione degli interventi di occupazione di suolo pubblico si presenta dunque come un 

problema non secondario nella imposta zione dei processi di definizione dellõimmagine urbana. 

I principi informatori per la messa a punto di un sistema normativo per le occupazioni di suolo 

pubblico dovrebbero risiedere in primo luogo nella definizione del limite di ciò che è normabile, oltre 

che nella definizione dei contenuti e dei modi della norma stessa, con lõobiettivo di conciliare alcuni 

interessi generali - che non sono solo di categoria ma della intera collettività cittadina - con la 

molteplicità delle esigenze presenti.  

Un consapevole  approccio al problema dovrebbe partire dalla preliminare assunzione dellõampio 

quadro di conoscenze, metodi e strumenti che, a tuttõoggi si sono sviluppati nel quadro della ricerca 

normativa in architettura. Una normativa per le occupazioni di suolo pubbl ico richiede in prima 

istanza una impostazione congruente con le tematiche pi½ generali legate allõarchitettura della 

città, delle parti urbane e degli edifici. La qualità urbana e architettonica è fatta di aspetti funzionali, 

di regole tipologiche, di rap porti fra spazio costruito e tracciato viario, di proporzioni fra elementi, di 

idoneità di soluzioni tecniche. Si tratta di dati che vanno acquisiti come vincoli, rispetto ai quali nella 

seconda fase è possibile tracciare le casistiche delle ricorrenze acc anto alle inevitabili deroghe 

compatibili. Ricorrenze e deroghe vanno in qualche modo normate per indicare i percorsi possibili 

al progetto.  

Il discorso sulle tecniche evidenzia, su un altro versante, quanto invece non tutte le tecniche siano 

idonee, non s olo per quanto riguarda lõesito formale o quello generalmente prestazionale, ma 

anche per il grado di òdurezzaó con cui possono incidere in un tessuto urbano che esibisce specifiche 

regole organizzative e costruttive.  

Se i vincoli del contesto sono molteplici, il problema delle scelte tese a conciliare le esigenze delle 

occupazioni di suolo pubblico con lõobiettivo della qualit¨ architettonica e costruttiva rimanda ad 

individuare le soluzioni compatibili a secondo del valore del contesto ð dalla part e urbana al singolo 

edificio ð mentre ¯ fin troppo evidente che un maggior riguardo dovr¨ essere attribuito allõedilizia 

generalmente definita òstoricaó. 

Lõintera problematica rimanda quindi al campo di una scelta progettuale che sia critica - cioè 

seletti va, gerarchizzata e dotata di valore ð e di come essa possa essere regolata da adeguati 

strumenti normativi.    

 

2.2 Lõevoluzione del discorso normativo per  le occupazioni  di suolo pubblico  
 

Lõimpostazione di un sistema normativo che sia di guida e controllo alle operazioni progettuali e 

procedurali riferite alle occupazioni di suolo pubblico richiede anche una riflessione preliminare sulle 

evoluzioni del discorso normativo così come oggi è definito nella disciplina architettonica.  Gli attuali 

temi d i dibattito, incentrati su quale impostazione debba essere fornita per organizzare efficienti 

documenti normativi, vertono prevalentemente sul modo secondo il quale sia possibile raggiungere 

una effettiva qualità attraverso valori misurabili ma anche media nte attributi, nel caso in cui non  
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possa essere possibile fissare in termini numerici le soglie da rispettare.  Su questa questione si innesta 

il discorso sulla oggettività della norma, proprio in rapporto alla difficoltà di conferire valori misurabili 

a quelli che sono soltanto attribuiti e qualità non misurabili.  

La corrente produzione normativa nellõintero settore edilizio agisce ormai sul versante della 

prestazionalità, essendosi giustamente ritenuto che in un õattività progettuale o esecutiva ciò che 

conta sia soprattutto il raggiungimento di uno scopo espresso sotto forma di requisiti da soddisfare . 

In tal modo  si sottolinea cosa si vuole da un determinato oggetto mediante la specifica di fasce di 

valori entro cui andranno contenute le sue prestazioni ovvero i comportamenti al momento dellõuso, 

e non solo come esso vada realizzato nella fase esecutiva.  

Co sì come  si è definita, una normativa di tipo prestazionale è concepita prescindendo dalla 

soluzione tecnologica , differenziandosi dunque dalla normativa oggettuale ð di tipo tradizionale ð 

che stabil isce invece come deve essere fatto lõoggetto  secondo le sue cara tteristiche chimiche, 

fisiche, tecnologiche, morfologiche, dimensionali direttamente dipendenti dalla tecnica impiegata.  

In linea di principio , definire ciò che si vuol normare mediante un sistema di requisiti e prestazioni (con 

relative specifiche) consen te di eliminare i rischi derivanti da interpretazioni unicamente soggettive 

riguardo ai metodi e ai valori da attribuire. Nella pratica, invece, si manifesta in più di un a  occasione 

la necessità di descrivere  ogget tualmente alcune caratteristiche dimension ali, costruttive o 

morfologiche di alcuni oggetti edilizi. Infatti òillustrareó un oggetto o una tecnica si dimostra, 

frequentemente, come la via più breve e priva di grossi equivoci per ottenere uno standard 

qualitativo accettabile.  La questione centrale è, in ultima analisi, nel come integrare il lato 

prestazionale della normativa con ciò che deve essere al momento attuale e per forza di cose, di 

carattere oggettuale.  

Poiché una normativa opera di fatto un processo di restrizione delle opzioni a disposizione, da più 

parti si ritiene importante definire, accanto agli obiettivi, una serie di strumenti di supporto alla 

progettazione, che possano indirizzare le scelte possibili. Cataloghi, repertori di soluzioni conformi, 

progetti -guida, costituiscono  una valida modalità di impostazione della informazione normativa. 

Cataloghi e repertori possono avere il pregio di guardare alle specificità locali o puntuali, restituendo 

informazioni indirizzate al progetto e alla realizzazione ma finalizzate alle prest azioni ad essi richieste.  

Si pensi nellõarchitettura per le occupazioni di suolo pubblico, alla cronica discrasia fra il valore, a 

volte rilevante, del contesto edilizio e la feroce aggressione operata in nome del distinguersi ad ogni 

costo, secondo un pri ncipio che in termini di vendita può avere anche un suo significato ma che, 

esteso a un õ intera cortina edilizia procura due effetti: da un lato il grado zero di riconoscibilità delle 

stesse attività di ristorazione per effetto de i segni, dallõaltro le alterazione delle visioni prospettiche 

delle piazze e degli assi urbani e degli edifici storici. Per ovviare a tali  fenomeni , che sono sotto gli 

occhi di tutti e che assumono particolari accenti nella realtà napoletana, la norma univoca non 

riesce a svolgere un ruolo di indirizzo nel progetto e nella realizzazione. Ci si attende, invece, proprio 

dalla messa a punto di repertori di molteplici soluzioni normate in cui ð a secondo dei contesti, delle 

aree urbane e del tipo di edificio ð si suggeriscono una serie di soluzioni compatibili, in quanto risposta 

efficace alle tendenze anarchiche ma anche al disorientamento che investe gli operatori del 

settore, fissando requisiti da soddisfare e criteri da seguire come una via breve ed efficace per un 

intervento idoneo,  nellõinteresse di tutti. 

Un fondamentale argomento del dibattito riguarda, allo stato attuale delle cose, le modalità con 

cui rendere agile lo strumento normativo, affinchè esso sia facilmente impiegabile dai soggetti 

interessati.  Sotto questo punto di vi sta si pensi allõinsuccesso costante, in numerose realt¨ italiane, 

delle tradizionali procedure e delle prescrizioni normative per la richiesta di occupazione di suolo 

pubblico. Gli iter lunghi, frastagliati di intoppi burocratici, inducono spesso alla ric erca di scorciatoie 

in difformità alle norme. Riguardo alle norme tecniche, invece, il grado di generalità secondo cui  
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esse sono impostate le rende poco agibili perché non possono rispondere, nella grande specificità 

dei casi reali, alle esigenze dei commerciant i ma anche del pubblico, alle istanze di carattere 

culturale e architettonico, alla eterogeneità dei regolamenti che le impo ngono, al carattere 

unicamente cogente delle norme.  

Allõinterno della differenziazione fra cogenza e non cogenza, dovrebbe essere invece possibile 

guidare ð non per soluzioni precostituite e valide in molteplici contesti, che è il limite delle òsoluzioni 

tipoó - le operazioni progettuali, fissando gli ambiti di validità e del consentito riferimento a singole 

aree urbane.  

Tutto ciò si rende possibile se si concepiscono strumenti normativi flessibili ð cioè adattabili alla 

molteplicità delle situa zioni o-e aggiornabili, capaci cioè di assumere in maniera positiva il rilevante 

bagaglio di informazioni che si acquisisce proprio in virtù della particolarità dei casi.  

Una considerazione finale va dettata dal fatto che una normativa, di qualsiasi tipo, dovrebbe essere 

concepita in maniera tale da poter essere rispettata (escludendosi, quindi, al massimo le possibilità 

di conflitto fra i soggetti interessati), prevedendo appropriati istituti o forme di controllo. Altrimenti, il 

rischio consiste nel ricade re in norme contenitori vuote e non applicabili, sia che si tratti di norme 

oggettuali che di norme prestazionali.  

     

2.3 Il sistema dei dehors in Italia. Confronto tra i principali regolamenti nazionali  

 

Aspetti tecnico -progettuali  
Lo studio dei regolamenti esistenti circa lõoccupazione di suolo pubblico consente di mettere a 

fuoco quali siano le diverse metodologie e i diversi aspetti presi in considerazione per lõarticolazione 

dei principi dei regolamenti stessi.  

Ferme restando le prescrizioni previste dal Codice della Strada - art. 20 del D.Lgs. n.285 del 30/04/1992 

s.m.i.- relative all'occupazione della sede stradale e dei marciapiedi  e relative alle esigenze di 

viabilità,  al Regolamento Edilizio, alle Linee Guida in materia di  Sicurezza Urbana, alla normativa in 

materia di Barriere Architettoniche, di Igiene Pubblica,  tutti  i regolamenti  disciplinano i criteri generali 

per la collocazione dei dehors in ambito di valore storico e ambientale. In particolare in presenza di 

vincol i d i tutela previsti dal Dlgs. 22 gennaio 2004 n.42 e ss.mm.ii  di cui allõart. 10 e in presenza di 

ambiti sottoposti a tutela paesaggistica di cui allõart. 146 (codice dei beni culturali e del paesaggio) 

il richiedente dovrà ottenere le preventive necessar ie autorizzazioni stabilite nel suddetto decreto 

anche nel caso in cui il dehors venga istallato in prossimità del bene vincolato. In generale va 

preservata qua nto più possibile  l'unitarietà morfologica e tipologica del centro storico , le proposte 

di dehor s non devono alterare i caratteri, gli elementi connotativi e le relazioni tra le diverse parti del 

tessuto storico meritevoli di conservazione.  Considerata la complessità e i diversi valori ambientali, 

storici e culturali degli spazi pubblici, generalment e i piani  individua no  una classificazione sulla base 

della  struttura del territorio comunale  individuando in casi specifici aree dove non è consentita 

lõoccupazione del suolo pubblico data lõimportanza di alcuni assi viari di notevole interesse storico ð

artistico ed ambientale, ed al contempo lõimpossibilit¨ strutturale di alcuni spazi (carreggiate di 

ridotte dimensioni, corsie a traffico intenso, ecc.) . 

I regolamenti analizzat i si possono articolare  in due parti: una  parte costituita da norme di carattere  

generale, tecniche ed estetiche  i cui articoli riguardano la definizione dei dehors, la classificazione 

per tipologie e per elementi costitutivi, i criteri generali per la collocazione dei dehors e una seconda 

parte costituita da norme di carattere proced urale i cui articoli riguardano i caratteri amministrativi 

e burocratici per lõottenimento delle concessioni, gli articoli rispetto alla manutenzione e lo stato di 

conservazione degli elementi dehors, la revoca e sospensioni delle autorizzazioni e concessi oni di 

occupazione di suolo pubblico , le sanzioni, le disposizioni finali e transitorie.  
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Si evince  inoltre  una suddivisione delle aree , divisa per ambiti , diversa da città a città data la 

complessità del tessuto urbano d i queste ultime  e dei  i diversi valori ambientali, storici e culturali degli 

spazi pubblici  che le distinguono , esplicati anche attraverso  allegati p lanimetrici e in alcuni casi 

stralci planimetrici in dettaglio  (come Avellino, Bari, Bologna, Cuneo, Firenze, Modena, Rimini, 

Sanremo, Termoli, Trieste, Udine) ;  

Nel caso specifico della città di Livorno il regolamento disciplina le possibili mo dalità di occupazione 

di suolo pubblico non attraverso un distinzione per ambiti urbani ma attraverso le diverse tipologie di 

strade (occupazione di suolo pubblico totalmente su sede stradale aperta al traffico veicolare o ZTL; 

occupazione di suolo pubblic o totalmente su sede stradale a traffico limitato senza possibilità di 

sosta; occupazione su aree pedonali, in aderenza o non in aderenza allõedificio; occupazione su 

marciapiede, in aderenza o non in aderenza allõedificio; occupazione in parte sulla sede stradale, 

in parte su marciapiede; collocazione isolata; occupazione sotto i portici ). 

Sulla stessa linea dõonda anche il regolamento della citt¨ di Milano disciplina il diritto ad occupare 

il suolo, lo spazio pubblico o aree private soggette a servitù di pubblico passo mediante elementi di 

arredo  attraverso differenti modalità di occupazione ( occupazione posta rasente ai muri; 

occupazione posta a bordo di marciapiedi;  occupazione posta su marciapiedi porticati; 

occupazione posta su marciapiedi alberati e/o  parzialmente in terra battuta; occupazione nei 

parchi e su giardini ). 

In linea generale in tutti i regolamenti si evince la distinzione tra dehors stagionale e permanente.  

Per dehors stagionale si intende la struttura posta sul suolo pubblico o asservito  all'uso pubblico per 

un periodo complessivo non superiore a mesi nove a far data dal giorno del rilascio della 

concessione per l'occupazione del suolo pubblico.  

Per dehors permanente si intende la struttura posta sul suolo pubblico o asservito all'uso pu bblico per 

un periodo complessivo uguale o superiore ad un anno e fino a 5 anni a far data dal giorno del 

rilascio della concessione per l'occupazione del suolo pubblico.  

I regolamenti di Avellino, Bologna, Firenze, Rimini, Sanremo, Termoli classificano i  dehors per tipologie  

differenziandoli in linea generali in dehors di tipo aperto (lo spazio occupato senza delimitazioni 

fisiche che determinino un ambiente circoscritto, non rilevando a tal fine le fioriere poste sullo spazio 

aperto in modo tale da non c ircoscrivere e racchiudere lõambiente), dehors delimitato (lo spazio 

occupato con delimitazioni fisiche laterali o frontali che determinino un ambiente circoscritto), 

dehors coperto (il manufatto coperto formato da un insieme di elementi mobili o smontabil i, 

comunque facilmente rimovibili, posti in modo funzionale ed armonico sulle aree pubbliche, private 

di uso pubblico o private, che costituisce, delimita e arreda lo spazio per il ristoro allõaperto). Nel 

caso specifico della città di Sanremo viene introd otta la tipologia di struttura innovativa ossia di 

soluzioni di strutture diverse dalle precedenti, appositamente progettate a carattere innovativo per 

forma, materiali e relative a situazioni particolari, inserite in contesti territoriali e paesaggistici di 

elevata qualità ambientale;  la città di Termoli introduce un õ altra differenziazione tra le tipologie di 

dehors classificandoli anche in funzione del rapporto con la struttura esistente di passaggio (quando 

la struttura esistente ed il dehors sono separ ati da una fascia di rispetto per il transito dei pedoni) e 

di contatto (quando la struttura è completamente a contatto, non per forza vincolata, con quella 

esistente ). 

Negli altri casi come Bari, Cuneo, Livorno, Milano, Modena, Parma, Piacenza Termoli, Trieste  e Udine 

viene semplicemente riportato un elenco degli elementi di arredo urbano  e degli elementi accessori  

consentit i nei diversi ambiti con le relative indicazioni circa geometri e, forme e dime nsioni, colori e 

materiali , prescrizioni e divieti esplicate in alcuni casi anche attraverso allegati contenti una 

documentazione grafica  (schemi tipologici, schemi di aggregazione)  e/o fotografica  (immagini di 

riferimento) .  

Il posizionamen to degli elementi di arredo urbano e la loro organizzazione deve sempre considerare 

il contesto urbano di riferimento e le caratteristiche architettoniche delle facciate in cui si andranno  
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ad inserire, adottando come principio di base il conseguimento dellõunitariet¨ e omogeneit¨ degli 

elementi, e il decoro complessivo dei luoghi.  

In linea generale tutti i regolamenti permettono ai commercianti di presentare proposte di specifiche 

piani dõambito. Questõultimi sono riferiti a parti specifiche e riconoscibili del territorio, contene nti 

indicazioni mirate a valorizzare e salvaguardare la particolarità dei luoghi individuati, anche in 

funzione dei loro valori storico ambientali o per promozione turistica e commerciale.  Le disposizioni 

tecniche specifiche contenute nei progetti dõambito specificano ed integrano le norme tecniche di 

carattere generale contenute ne i regolamenti.  

 

Aspetti procedurali  
Le modalit¨ di richiesta dellõautorizzazione di concessione di uso del suolo pubblico possono essere 

così schematizzate:  

 

¶ Il titolare di un esercizio pubblico di somministrazione che intenda collocare su suolo pubblico 

o privato assoggettato ad uso pubbli co un dehors, dovrà ottenere preventivamente dal 

Comune lõautorizzazione o la concessione per lõoccupazione temporanea o permanente di 

suolo pubblico.  

 

¶ La domanda di occupazione del suolo pubblico (sia permanente che temporaneo), va 

presentata utilizzando  le funzioni dello Sportello Unico delle Attività Produttive (S.U.A.P.) 

pubblicato sul sito internet comunale ed allegando la documentazione prevista. Il Settore 

competente del S.U.A.P., ricevuta la domanda, verifica la regolarità della documentazione 

e ne l caso in cui sia necessario, richiede le integrazioni sospendendo i termini del 

procedimento. Entro 10 giorni dalla presentazione della richiesta, il Settore competente del 

S.U.A.P. invia copia della richiesta e relativa documentazione ai Settori. Qualora  necessario, 

potranno essere richiesti pareri ad altri Enti che si ritiene debbano essere coinvolti nel 

procedimento amministrativo. Nei 10 giorni successivi viene convocata una conferenza di 

servizi a cui partecipano i dirigenti o i loro delegati dei sett ori interessati, nel corso della quale 

vengono acquisiti i pareri e le eventuali condizioni per il rilascio dellõautorizzazione e/o 

concessione del suolo pubblico e viene determinato lõimporto del corrispettivo connesso al 

c anone occupazione spazi ed aree pubbliche (COSAP) ed alla Tassa sui Rifiuti (TARI) o 

eventuali nuovi ed equivalenti tributi che li sostituiscono. Il Settore competente del S.U.A.P. 

nei successivi 10 giorni provvede a comunicare lõesito della richiesta.  

¶ Lõelenco della documentazione da allegare allõistanza per ottenere lõautorizzazione e/o 

concessione del suolo pubblico è pubblicata sul sito comunale.  

La documentazione da allegare in triplice copia risulta così composta:  

 

1. breve relazione tecnica descrittiva dell'intervento, con indicazio ne della disciplina viabilistica 

vigente nell'ambito interessato dalla proposta di occupazione; adeguati elaborati grafici, 

scala 1:100, nei quali siano opportunamente evidenziati lo stato di fatto dell'area interessata, 

l'eventuale presenza di segnaletica  stradale che necessita di integrazione, ovvero la 

eventuale presenza di fermate del mezzo pubblico e/o di passaggi pedonali e/o di chiusini 

per sottoservizi, il tutto corredato da adeguata documentazione fotografica del luogo. 

Devono, inoltre, essere pres entati altrettanti elaborati in scala 1:50 nei quali siano indicate le 

caratteristiche della struttura, con piante, prospetti e sezioni quotati dell'installazione 

proposta (situazione estiva ed invernale, ove siano previste soluzioni diverse) con la 

distribuzione degli arredi e con i necessari riferimenti al contesto edificato adiacente per 

quanto riguarda aperture, materiali di facciata, elementi architettonici nonché le indicazioni 

relative a tutti gli elementi significativi di arredo (tavoli, sedie e, se  previsti, pedane, 

delimitazioni, coperture, elementi per il riscaldamento, fioriere, cestini per rifiuti), anche  



 
 

26 
 

                                                     Le norme per lõoccupazione di suolo pubblico CAPITOLO 02 
 

2. attraverso riproduzioni fotografiche o copie di estratti di catalogo; g li elaborati devono essere 

redatti da tecnico abilitato alla professione;   

  

3. foto -inserimenti nel contesto urbano circostante;  nulla osta della proprietà dell'edificio 

(condominio) e d el proprietario dell'unità immobiliare qualora la struttura venga posta a 

contatto di un edificio o su area privata; nel caso l'occupazione si estenda anche in aree 

limitrofe rispetto alla proiezione del pubblico esercizio richiedente, occorre il nulla ost a della 

propriet¨ dell'edificio (condominio se interessa portoni dõingresso), del proprietario dell'unit¨ 

immobiliare e dell'esercente del negozio adiacente. Qualora il dehors interessi aree antistanti 

negozi che non siano classificati come locali per la s omministrazione di alimenti e bevande, 

aree in corrispondenza di finestre ed altri punti luce, aree poste davanti ad ingressi 

condominiali, deve essere prodotto lõassenso scritto dei proprietari e/o degli esercenti e/o 

dellõamministratore dello stabile, secondo i soggetti interessati. Nel caso di òdehorsó 

collocato nel raggio sferico di 5,00 ml. da finestre di altra proprietà è comunque necessario 

il nulla osta del proprietario interessato;  autorizzazione ambientale e/o della Soprintendenza, 

nei casi previs ti.  

 

¶ La concessione di occupazione suolo pubblico con dehors stagionale è rilasciata per un 

periodo complessivo non superiore a mesi nove nell'arco dell'anno solare,  è soggetta a 

proroga e rinnovo. Il rilascio della concessione, nel caso di installazione di dehors comporta 

la stipula di apposita polizza fideiussoria, bancaria o assicurativa, a favore del Comune 

finalizzata alla rimessa in pristino dellõarea in via sostitutiva del soggetto inadempiente. 

Lõimporto della fideiussione sar¨ stabilito nellõambito della definizione annuale delle tariffe 

comunali. La concessione è rilasciata a titolo personale e non ne è consentita la cessione; 

va conservata ed esibita a richie sta del personale addetto al controllo ed alla vigilanza.   

 

¶ Alla scadenza della concessione del suolo pubblico il dehors deve essere smontato/rimosso.  

 

¶ In presenza di vincoli di tutela ambientale e monumentale determinati in base alla legge, 

con particola re riguardo a quanto previsto ai sensi del D.Lgs. 22 gennaio 2004 n. 42 (Codice 

dei beni culturali e del paesaggio), il richiedente deve ottenere le preventive necessarie 

autorizzazioni stabilite nel suddetto decreto legislativo.  

 

 

A seguire i regolamenti analizzati in dettaglio.  
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Comune di Avellino  
 

Con la delibera C.C. n.57 del 09/05/2018  ai sensi dellõart.60 del RUEC il comune di Avellino approva 

il òRegolamento per lõistallazione di manufatti tipo dehors per locali con esercizio di somministrazione 

degli alimentió. 

Il regolamento individua le aree e le strade ove sono consentite le insta llazioni e ne disciplina le 

modalità  effettuando in primis una distinzione tra tre tipologie di dehors:  

¶ TIPO 1- Dehors Aperto: lo spazio occupato senza delimitazioni fisiche che determinino un 

ambiente circoscritto, non rilevando a tal fine le fioriere pos te sullo spazio aperto in modo 

tale da non circoscrivere e racchiudere lõambiente; 

¶ TIPO 2- Dehors Delimitato: lo spazio occupato con delimitazioni fisiche laterali o frontali che 

determinino un ambiente circoscritto;  

 

¶ TIPO 3 - Dehors Coperto: il manufatto coperto formato da un insieme di elementi mobili o 

smontabili, comunque facilmente rimovibili, posti in modo funzionale ed armonico sulle aree 

pubbliche, private di uso pubblico o private, che costituisce, delimita e arreda lo spazio per 

il ristoro allõaperto ; 

È fatta distinzione tra tre aree:  

¶ zona A storica (assi viari ricadenti in ambito storico A1 -A2) 

¶ zona B di impianto storico ( assi viari ricadenti in ambito B storico e aree limitrofe)  

¶ zona C esterne agli impianti storici o di impianto storico di cui a l RUEC 

In particolare nelle zone A e B di cui allõ articolo 10 e11 del D.Lgs 22 gennaio 2004 n.42 sono indicati 

anche gli ambiti vincolati e sott oposti a tutela paesaggisti ca.  

Il regolamento  è costituto da  2 capitoli  e da quattro allegati:  

¶ allegato 1 contiene le planimetrie dei tre ambiti arbani in scala 1:500 0 

¶ allegato 2 conti ene le planimetrie in dettaglio in cui sono evidenziate le superfici occupabili 

dai dehors di tipo 1, 2, 3 in scala 1:500  

¶ allegato 3 contiene gli schemi tipologici dei dehors di tipo 1, 2, 3  

¶ allegato 4 contiene un abaco delle caratteristiche dei manufatti tipo dehors  
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AVELLINO_ Delibera C.C.n.57 del 09.05.201 8 òRegolamento per lõistallazione di manufatti tipo 

dehors per locali con esercizio di somministrazione degli alimenti ó 

AMBITI URBANI 

 

zona A storica  

 

zona B di impianto 

storico  

zona C  

esterne agli impianti storici 

o di impianto storico  

 

TIPOLOGIE Tipo 1 

Dehors aperto  

Tipo 2 

Dehors delimitato  

 

Tipo 3 

Dehors coperto  

 

ELEMENTI DI 

ARREDO URBANO 

 

Arredi base: tavoli, sedie, poltroncine e panche  

Elementi accessori: elementi di delimitazione, fioriere, pedane, stufe a 

irraggiamento.  

Copertura con 

ombrelloni  

  

Tenda avvolgibile , 

dotata o meno di 

sostegni  

Copertura con 

ombrelloni  

 

Tenda avvolgibile , 

dotata o meno di 

sostegni  

  

Protezioni laterali e/o 

frontali  

Copertura  

 

Elementi  di delimitazione  

 

Tende laterali o pannelli 

trasparenti . 

 

Altezza  

 

CARATTERISTICHE 

DEGLI ELEMENTI DI 

ARREDO URBANO 

Geometria  e dimensioni  

Materiali e colori  

Prescrizioni e diviet i 

SCHEMI 

TIPOLOGICI 

Tenda a sbalzo 

addossata alla parete  

con o senza pedana  

 

Ombrellone con 

sostegno centrale con 

o senza pedana 

addossato alla parete 

o isolato  

Addossato alla parete , 

con copertura 

costituita da tenda a 

sbraccio o ombrellone  

o con copertura di telo  

 

- Libero -isolato, con 

copertura costituita da 

ombr ellone con 

sostegno centrale o 

laterale o con 

copertura di telo ed 

eventuale pedana , 

delimitazioni e 

pannellature  

Addossato alla parete, 

con strutture di copertura 

inclinata e pedana, 

delimitazioni e 

pannellature.  

 

Libero , isolato con 

struttura di copertura 

piana o a falde e 

pedana, delimitazioni e 

pannellature.  

SCHEMI DI 

AGGREGAZIONE 

Forme regolari, rettangolari o quadrate  

Forme regolar i aggregate  

Dimensioni m odulo base con sottomultiplo  
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Allegati 110 _ Planimetria di ambito          

 

 

 
10 Allegato 1 ς t[!bLa9¢wL! 5L !a.L¢hΣ άtƛŀƴƻ Řƛ ǎƛǎǘŜƳŀȊƛƻƴŜ ƛƴǘŜƎǊŀǘŀ ŀǊǊŜŘƻ ŜŘ ŀǘǘǊŜȊȊŀǘǳǊŜ ŘŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ǳǊōŀƴƻ άΣ 
Comune di Avellino. 
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Allegato 2  11_Planimetria di dettaglio  

 
 

  

 
 

 

 
11 Allegato 2 ς t[!bLa9¢wL! 5L 59¢¢!D[LhΣ άtƛŀƴƻ di sistemazione integrata arredo ed attrezzature ŘŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ 
urbano άΣ /ƻƳǳƴŜ Řƛ !ǾŜƭƭƛƴƻΦ 
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Allegato 2.2 12_Planimetria di dettaglio  

 

 

 
12 Allegato 2 ς t[!bLa9¢wL! 5L 59¢¢!D[LhΣ άtƛŀƴƻ Řƛ ǎƛǎǘŜƳŀȊƛƻƴŜ ƛƴǘŜƎǊŀǘŀ ŀǊǊŜŘƻ ŜŘ ŀǘǘǊŜȊȊŀǘǳǊŜ ŘŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ 
urbano άΣ /ƻƳǳƴŜ Řƛ !ǾŜƭƭƛƴƻΦ 
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Allegato 3 13_ Schemi Tipologici  

  

 
 

 

 

 
 

 
13 Allegato 3 ς {/I9aL ¢Lth[hDL/LΣ άtƛŀƴƻ di sistemazione integrata arredƻ ŜŘ ŀǘǘǊŜȊȊŀǘǳǊŜ ŘŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ǳǊōŀƴƻ άΣ 
Comune di Avellino. 
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Comune di Bari 
 

Con la delibera C.C. n.2011/00051 del 07/07/2011 il Comune di Bari approva il òRegolamento per le 

occupazioni di suolo pubblicoó. 

Il regolamento non prevede una classificazione dei dehors per tipologia ma elenca gli elementi di 

arredo urbano che possono essere concessi nei tre ambiti. Gli elementi di arredo urbano in dicati 

anche attraverso riferimenti fotografici devono inoltre rispettare una serie di prescrizioni suddivise per 

geometrie, materiali, colori e ulteriori prescrizioni e/o divieti.  

È fatta distinzione tra tre aree:  

¶ Zona A: Città Vecchia di Bari; zona lito ranea da Lungomare Trieste a lungomare De Tullio, 

quartiere Murat (quadrilatero compreso fra corso Vittorio Emanuele II, corso Cavour, corso 

Italia e via Quintino Sella), zona centrale e litoranea di Palese, zone di interesse ambientale 

A2 (zone A2 di P.R. G.) di: Torre a Mare, Santo spirito, Carbonara, Ceglie e Loseto  

¶ Zona B: zona compresa tra via Brigata Bari, via Brigata Regina, Lungomare Vittorio Veneto, 

via Latilla, via Quintino Sella, via Capruzzi, via Oberdan  

¶ Zona C: il resto del territorio comunale  

In particolare nelle zone A  sono  indicati anche gli ambiti vincolati  di cui allõ articolo 10 e11 del D.Lgs 

22 gennaio 2004 n.42 sottoposti a tutela paesaggistica.  

Il regolamento è composto da cinque titoli e  due elaborati planimetrici:  

¶ tavola 1: planimetria dellõintero territorio comunale zone dove sono evidenziati i tre ambiti 

¶ tavola 2: planimetria delle fasce di rispetto  degli ambiti territoriali ricadenti nella zona òAó  

 

BARI_ Delibera C.C.n.5 1 del 0 7.07.2011 òRegolamento per le occupazioni di suolo pubblicoó 

AMBITI URBANI 

 

Zona A 

di rilevanza storico -

ambientale  

Zona B Zona C  

 

ELEMENTI DI 

ARREDO  

URBANO 

Sedie e tavolini  

Ombrelloni  

Stufe per esterni  

Paraventi  

Apparecchi 

illuminanti  

Cestini portarifiuti  

Tende parasole  

 

Sedie e tavolini  

Ombrelloni  

Stufe per esterni  

Paraventi  

Apparecchi illuminanti  

Cestini portarifiuti  

Tende parasole  

Fioriere 

Paletti  

Dissuasori 

Pedane  

Chioschi/Edicole  

 

Sedie e tavolini  

Ombrelloni  

Stufe per esterni  

Paraventi  

Apparecchi illuminanti  

Cestini portarifiuti  

Tende parasole  

Fioriere 

Paletti  

Dissuasori 

Pedane  

Chioschi/Edicole  

 

CARATTERISTICHE  

DEGLI ELEMENTI DI 

ARREDO  

URBANO         

                                                                

 

Geometria  

Materiali e colori  

Prescrizioni e diviet o 
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Comune di Bologna  
 

Con la delibera C.C. n.5 32117 del 2018 il comune di Bologna approva il òRegolamento 

dellõoccupazione di suolo pubblico per spazi allõaperto annessi a locali di pubblico esercizio di 

somministrazioneó. 

Il regolamento classifica i dehors secondo tre tipologie:  

¶ dehors di tipo A - allestimento con sedie e tavolini, con o senza ombrelloni o tende a sbraccio;  

¶ dehors di tipo B - allestimento A con pedane e delimitazioni;  

¶ dehors di tipo C - allestimento A con pedane e delimitazioni e con strutture di copertura.  

È fatta distinzione tra quattro  aree:  

¶ portici  

¶ edifici di interesse storico -architettonico  

¶ piazze ed aree pedonali e ad alta pedonabilità  

¶ piazze di p articolare importanza cittadina  

I dehors possono interessare beni culturali o beni paesaggistici oggetto delle norme di tutela del 

Codice dei beni culturali e del paesaggio approvato con D. Lgs. 22.01.2004 n. 42; in tale caso le 

procedure per l'approvazione dei relativi progett i sono disciplinate dalle disposizioni previste dal 

predetto Codice.  

Il regolamento è costituito da due titoli  e da quattro allegati:  

¶ allegato  1 contiene le aree sottoposte a particolari disposizioni procedurali in quanto tutelate 

ai sensi del Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio , in scala 1:60000  

(in particolare sono evidenziate in rosso le aree e  gli edifici tutelati dal D. Lgs. 42/2004  

e la viabilità storica;  

in verde le aree forestali, fiumi, torrenti e corsi dõacqua di interesse paesaggistico aree 

naturali protette  e i beni paesaggistici tutelati dalla normativa precedente il D. Lgs 42/200  

¶ allegato 2 contiene riferimenti territoriali pe r lõapplicazione delle norme di carattere tecnico 

ed estetico relative a dehors  in scala 1:20000  

(in particolare in nero i portici, in rosso  edifici  di interesse storico -architettonico, in ciano piazze 

ed aree pedonali e ad alta  pedonabilità ed in giallo p iazze di particolare importanza 

cittadina ) 

¶ allegato 3 contiene i colori e i materiali  per gli elementi componenti i dehors  
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BOLOGNA_ Delibera C.C.  n.532117 del 2018 òRegolamento dellõoccupazione di suolo pubblico 

per spazi allõaperto annessi a locali di pubblico esercizio di somministrazioneó 

 

AMBITI URBANI 

 

Portici  Edifici di interesse 

storico -

architettonico  

Piazze ed aree 

pedonali e ad alta 

pedona bi lità  

Piazze di 

particolare 

importanza 

cittadina  

TIPOLOGIE Tipo A 

Allestimento con sedie e tavolini  

Con o senza ombrelloni  

Tende a sbraccio  

Tipo B 

Allestimento A con pedane e delimitazioni  

Tipo C 

allestimento A con pedane e delimitazioni e con strutture di copertura  

ELEMENTI DI 

ARREDO URBANO 

 

Arredi base: tavoli ni, sedute , ombrelloni,  tende a sbraccio pedane, elementi 

di delimitazione, strutture coperte  

Elementi accessori: corpi illuminanti, apparecchi per il riscaldamento  

 

CARATTERISTICHE 

DEGLI ELEMENTI DI 

ARREDO URBANO 

Geometria e dimensioni  

Materiali e colori  

Prescrizioni e divieti  

 

Allegato1 -2-314  

 

 
14 Allegato 1-2-оΣ ά wŜƎƻƭŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǎǳƻƭƻ ǇǳōōƭƛŎƻ ǇŜǊ ǎǇŀȊƛ ŀƭƭΩŀǇŜǊǘƻ ŀƴƴŜǎǎƛ ŀ ƭƻŎŀƭƛ Řƛ ǇǳōōƭƛŎƻ 
ŜǎŜǊŎƛȊƛƻ Řƛ ǎƻƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜέΣ /ƻƳǳƴŜ Řƛ .ƻƭƻƎƴŀΦ 
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Comune di Cuneo  
 

Con la delibera C.C. n.1 del 26.0.2015 il comune di Cuneo approva il òRegolamento de i dehors e 

padiglioni della città di Cuneo ó. 

Il regolamento disciplina  lõoccupazione del suolo pubblico o privato assoggettato ad uso pubblico, 

realizzando in primis una distinzione tra dehors  e padiglioni ad uso ristoro annessi ad attività  

commerciali di pubblico  esercizio di somministrazioni di alimenti e bevande al fine d i potenziare la 

qualità degli stessi con adeguati spazi per la somministrazione.  

Per dehors si intende lo spazio aperto costituito dall'insieme degli elementi (mobili, smontabili e 

facilmente rimovibili) posti in modo funzionale ed armonico sullo spazio p ubblico e/o privato 

assoggettato ad uso pubblico, che costituisce, delimita ed arreda lo spazio per il ristoro all'aperto 

annesso ad un locale di pubblico esercizio di somministrazione  

Per padiglioni si intendono strutture chiuse, dotate di tamponamenti o rizzontali e verticali poste 

temporaneamente sullo spazio pubblico o privato assoggettato ad uso pubblico, che costituiscono 

gli spazi per il ristoro annessi ai locali di pubblico esercizio di somministrazione.  

È fatta distinzione tra sei aree:  

¶ Area A:  a rea del Centro Storico Aulico comprensivo della sottoarea A1 Vie principali e piazze 

storiche del Centro Storico Aulico  

¶ Area  B: area del Centro Storico, Corso Nizza (intero tratto)  

¶ Area C: aree  pedonali e ambiti di riqualificazione (relativamente agli ambit i di 

riqualificazione, per lõapplicazione del presente regolamento, si fa riferimento a quelli previsti 

da PRGC e già attuati  

¶ Area D: v iali alberati, parchi e giardini  

¶ Area E: restante parte dellõarea urbana dellõaltipiano (citt¨ moderna) 

¶ Area F: n uclei ab itati dellõoltre Gesso, oltre Stura, San Rocco Castagnaretta 

In presenza di vincoli di tutela ambientale e monumentale determinati in base alla legge, con 

particolare riguardo a quanto previsto ai sensi del D.Lgs. 22 gennaio 2004 n. 42 (Codice dei beni 

culturali e del paesaggio), bisogna  ottenere le preventive neces sarie autorizzazioni stabilite nel 

suddetto decreto legislativo.  

Il regolamento  è costituto IV titoli  e da due allegati:  

¶ allegato  1 cont enente la cartografia suddivisa per ambiti urbani omogenei  

(in particolare sono evidenziate in rosso le vie principali e piazze storiche del centro storico 

aulico, in giallo le aree del centro storico aulico, in arancione le aree del centro storico e 

tutto il tratto di corso Nizza, in ciano le aree pedonali e gli ambiti di riqualificazione, in verde  

chiaro  viali alberati, parchi e giardini, in bianco la re stante parte della area urbana 

dellõaltipiano, in verde scuro i portici storici. 

 

¶ allegato 2 contenente la cartografica suddivisa per ambiti rispetto al pagamento  del 

canone di occupazione di suolo pubblico (COSAP)  

(in particolare sono evidenziate in magenta  le aree di prima categoria, in giallo le aree 

insistenti sullõasse centrale soggette ad una maggiorazione della tariffa pari al 10% , in ciano 

le aree di second a categoria e le aree  soggett e ad una riduzione della t a riffa pari al 10%, in 

bianco le aree di terza categoria . 
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CUNEO_ Delibera C.C.n.1 del 26.01.2015 òRegolamento dei dehors e padiglioni della città di 

Cuneoó 

AMBITI URBANI 

 

Area A  

        A1 

 

 

Area B  Area C  Area D  Area E  Area F  

TIPOLOGIA 1 Dehors  

ELEMENTI  

COSTITUTIVI 

 

Tavoli  

e sedie  

 

Pedane  

 
Elementi di  

delimitazion

e 

 

Ombrelloni  

 

 

 

 

Altri 

oggetti  

Tavoli e 

sedie  

 

Pedane  

 
Elementi di  

delimitazion

e 

 

Ombrelloni  

 

 

 

 

Altri 

oggetti  

 

 

 

Tavoli e 

sedie  

 

Pedane  

 
Elementi di  

delimitazion

e 

 

Ombrelloni  

 

 

 

 

Altri 

oggetti  

 

Tavoli e 

sedie  

 

Pedane  

 
Elementi di  

delimitazion

e 

 

Ombrelloni  

 

 

 

 

Altri 

oggetti  

 

 

Tavoli e 

sedie  

 

Pedane  

 
Elementi di  

delimitazion

e 

 

Ombrelloni  

 

 

 

 

Altri 

oggetti  

 

 

 

Tavoli e 

sedie  

 

Pedane  

 
Elementi di  

delimitazion

e 

 

Ombrelloni  

 

Tende a 

sbraccio  

 

Altri 

oggetti  

 

Elementi accessori: impianti di illuminazione, impianti di riscaldamento, 

impianti di diffusione acustica.  

 

TIPOLOGIA 2 Padiglioni (tranne area A1)  

ELEMENTI  

COSTITUTIVI 

 

Struttura  

Tamponamenti verticali  

Copertura  

Pavimentazione interna  

Sistema di oscuramento  

Illuminazione interna  

CARATTERISTICH

E 

DEGLI ELEMENTI 

DI ARREDO 

URBANO 

Geometria e dimensioni  

Materiali e colori  

Sicurezza 

Prescrizioni e divieti  
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Allegati 1 -215 

 

 
 

 

 

                         

 
15 Allegato 1-нΣ Řŀ ά wŜƎƻƭŀƳŜƴǘƻ ŘŜƛ ŘŜƘƻǊǎ Ŝ ǇŀŘƛƎƭƛƻƴƛ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁ Řƛ /ǳƴŜƻέΣ /ƻƳǳƴŜ Řƛ .ƻƭƻƎƴŀ 
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Comune di Firenze 
 

Con la Delibera Giunta Comunale n. 311 del 11/08/2015 il Comune di Firenze approva il òdisciplinare 

per la concessione di suolo pubblico per ristoro allõapertoó. 

È fatta distinzione tra due aree: òzona 1ó del territorio comunale coincidente con lõarea classificata 

Patrimonio Mondiale UNESCO ed aree del territorio comunale esterne alla zona  1. Sono inoltre 

indicate le aree dove è fatto assoluto divieto di occupazione  di suolo pubblico e i limiti di superficie 

occupabile per la zona 1 e le aree esterne ad essa.  

Il regolamento classifica i dehors secondo cinque tipologie:  

¶ Tipologia A sistema di delimitazione di suolo pubblico senza pedana e senza  ringhiera  

¶ Tipologia B sistema di delimitazione di suolo pubblico con pedana, senza copertura stabile 

aperta su tutti i lati      

¶ Tipologia C sistema di delimitazione di suolo pubblico con pedana, con copertura stabile,  

aperta su tutti i lati  

¶ Tipologia D sistema di delimitazione di suolo pubblico con pedana, con struttura chiusa su 

più lati e copertura stabile con occupazione stagionale continuativa  

¶ Tipologia D * sistema di delim itazione di suolo pubblico con pedana, con struttura chiusa su 

più lati (massimo 3) e copertura stabile con chiusura stagionale massima limitata  

Le norme tecniche del disciplinare pongono lõattenzione sui seguenti aspetti: criteri generali, 

larghezza dellõoccupazione, distanze, manutenzione ð sicurezza ð accessibilità, caratteristiche 

specifiche delle occupazioni rispetto allõuso prevalente dello spazio pubblico occupato (aree 

pedonali, aree carrabili, controviali, portici e percorsi pedonali coperti). Al c apo III sono indicate le 

norme specifiche per aree esterne alla zona 1, con indirizzi riguardo gli elementi di copertura e 

delimitazione del dehor s. Al disciplinare sono allegati i diversi concept delle tipologie di dehors, con 

indicazioni su materiali e c olori. La classificazione è stata condotta secondo le diverse combinazioni 

degli elementi dellõallestimento: senza pedana e senza ringhiera, pedana e ringhiera senza 

copertura stabile, pedana e ringhiera con copertura stabile, pedana e ringhiera con strutt ura chiusa.  

Il regolamento è costituito da IV capi e da due allegati:  

¶ allegato 1 contenente la cartografia della zona Unesco  

¶ allegato 2 contenente le tipologie ammissibili e i concept  

¶ allegato 3 contenente il disciplinare tecnico  
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FIRENZE_ Delibera C.C.n.311 del 11.08.2015 òDisciplinare per la concessione di suolo pubblico per 

ristoro allõapertoó 

AMBITI URBANI 

 

Zona 1  Aree esterne alla Zona 1  

TIPOLOGIE Tipologia A  
(sistema di 

delimitazione di 

suolo pubblico 

senza pedana 

e senza 

ringhiera)  

Tipologia B  
(sistema di 

delimitazione 

di suolo 

pubblico 

con pedana, 

senza 

copertura 

stabile, 

aperta su 

tutti i lati ) 

Tipologia C  
(sistema di 

delimitazione 

di suolo 

pubblico con 

pedana, con 

copertura 

stabile, 

aperta su tutti 

i lati)  

Tipologia D  

(sistema di 

delimitazione 

di suolo 

pubblico con 

pedana, con 

struttura 

chiusa su più 

lati e 

copertura 

stabile con 

occupazione 

stagionale 

continuativa)   

Tipologia D*  
(sistema di 

delimitazione di 

suolo pubblico 

con pedana, 

con struttura 

chiusa su più lati 

(massimo 3) e 

copertura 

stabile con 

chiusura 

stagionale 

limitata ) 

ELEMENTI DI 

ARREDO URBANO 

Elementi accessori: corpi illuminanti, apparecchi per il risc alda mento  

CARATTERISTICHE 

DEGLI ELEMENTI DI 

ARREDO URBANO 

Geometria e dimensioni  

Materiali e colori  

Prescrizioni e divieti  

 

Comune di Livorno  
 

Con Delibera C.C. n° 174 del 13/07/2017 il Comune di Livorno ha approvato  il òRegolamento per 

lõoccupazione di suolo pubblico da parte degli esercizi di  somministrazioneó.  

Il regolamento  disciplina lõoccupazione di suolo pubblico sulla base di schemi tipo di stralci 

planimetrici stradali . Eõ fatta distinzione tra le seguenti sezioni stradali: 

¶ occupazione  di suolo pubblico  totalmente su sede stradale aperta al traffico veicolare o ZTL;  

¶ occupazione  di suolo pubblico  totalmente su s ede stradale a traffico limitato senza possibilità 

di sosta;  

¶ occupazione  su aree pedonali, in aderenza o non in aderenza allõedificio;  

¶ occupazione su marciapiede, in aderenza o non in aderenza allõedificio;  

¶ occupazione in parte sulla sede stradale, in pa rte su marciapiede;  

¶ collocazione isolata;  

¶ occupazione sotto i portici.  

Per ciascuna modalità di occupazione  sono dati indirizzi  specifici  riguardo le dimensioni  consentite , 

le distanze e gli elementi di arredo compatibili .  

I dehors non vengono clas sificati per tipologia ma il regolamento disciplina un elenco di elementi di 

arredo urbano ammissibili nei diversi ambiti . 
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LIVORNO_ Delibera C.C.n.174 del 13.07.2017 òRegolamento per lõoccupazione di suolo pubblico 

da parte degli esercizi di somministrazioneó 

MODALITAõ DI 

OCCUPAZIONE 

 

occupazione di suolo pubblico totalmente su sede stradale aperta al traffico 

veicolare o ZTL;  

occupazione di suolo pubblico totalmente su sede stradale a traffico limitato 

senza possibilità di sosta;  

occupazione su aree pedonali, in aderenza o non in ader enza allõedificio;  

occupazione su marciapiede, in aderenza o non in aderenza allõedificio;  

occupazione in parte sulla sede stradale, in parte su marciapiede;  

collocazione isolata;  

occupazione sotto i portici.  

 

ELEMENTI DI 

ARREDO URBANO 

Sedie  

Tavoli 

Poltrone o piccoli divani  

Ombrelloni  

Pedane  

Elementi di delimitazione  

Gazebo  

 

CARATTERISTICHE 

DEGLI ELEMENTI DI 

ARREDO URBANO 

Geometria e dimensioni  

Materiali e colori  

Prescrizioni e divieti  

 

Allegato_A -B-C-D-E-F-G-H-I-J-K-L-M-O-P 
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Comune di Milano   

Con Delibera C.C. n° 1 4 del 1 8/0 5/201 5 il Comune di Milano  ha approvato  la  òDisciplina del diritto 

ad occupare il suolo, lo spazio pubblico o aree private soggette a servitù di pubblico passo 

mediante elementi di arredo quali: tavoli, sedie, fioriere, ombrelloni, tende solari, tende ombrasole, 

pergolati, faretti, pedane mobili, g azebi, dehors stagionali e altri elementi similarió.  

Il regolamento  disciplina lõoccupazione di suolo pubblico non attraverso una distinzione per ambiti 

urbani ma secondo diversi criteri di modalità di occupazione . Eõ fatta distinzione tra le seguenti 

mod alità : 

¶ occupazione  posta rasente ai muri ;  

¶ occupazione  posta a bordo di marciapiedi ; 

¶ occupazione posta su marciapiedi porticati ;  

¶ occupazione posta su marciapiedi alberati e/o parzialmente in terra battuta ;  

¶ occupazio ne nei parchi e su giardini ;  

Per ciasc un elemento di arredo urbano oltre alle definizioni , alle finalità e ai divieti  sono dati specifici  

indirizzi rispetto alle possibili modalità di occupazione  e rispetto alla forma, dimensioni  e colori.  

Il regolamento è costituito da quattro allegati:  

¶ alle gato A Iter istruttorio richieste di nuove installazioni o modifiche (fase transitoria)  

¶ allegato B Iter istruttorio richieste di subentro (fase transitoria)  

¶ allegato C Iter istruttorio (fase definitiva)  

¶ allegato D Modello 1facsimile richiesta  

¶ allegato E Modello 2 facsimile comunicazione  

 

MILANO_ Delibera C.C.n.14 del 18.05.2015 òDisciplina del diritto ad occupare il suolo, lo spazio 

pubblico o aree private soggette a servitù di pubblico passo mediante elementi di arredo quali: 

tavoli, sedie, fioriere, ombrelloni, tende solari, tende ombras ole, pergolati, faretti, pedane mobili, 

gazebi, dehors stagionali e altri elementi similarió 

MODALITAõ DI 

OCCUPAZIONE 

 

 

occupazione posta rasente ai muri  

occupazione posta a bordo di marciapiedi  

occupazione posta su marciapiedi porticati  

occupazioni poste  su marciapiedi alberati  e/o parzialmente in terra battuta  

occupazione su marciapiedi alberati  

occupazione nei parchi e su giardini  

 

ELEMENTI DI 

ARREDO URBANO 

 

Tavoli e sedie  

Tende solari  

Tende ombrasole  

Pergolati  

Ombrelloni  

Fioriere ed elementi di delimitazione  

Pedane, pavimentazioni, tappeti e zerbini  

Dehors stagionali e controventature  

Dehors in adiacenza agli edifici  

Gazebo ad uso somministrazione cibo e bevande  

 

CARATTERISTICHE 

DEGLI ELEMENTI DI 

ARREDO URBANO 

Geometria e dimensioni  

Materiali e colori  

Prescrizioni e divieti  
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Comune di Modena  

Con la delibera C. C. n.69 del 25.16.2018 il comune di Modena approva il òRegolamento 

dellõoccupazione di suolo pubblico per spazi allõ aperto annessi a locali di pubblico esercizio di 

somministrazione per consumi sul posto (regolamento dehors). ó 

Il regolamento individua gli ambiti del territorio com unale d ove sono consentite le modalità di 

composizione degli elementi di arredo urbano da impiegarsi ó. 

Eõ fatta distinzione tra i seguenti ambiti:  

¶ Ambito 1) Perimetro Centro Storico e ambito di rispetto, edifici e aree vincolate ai sensi 

dellõart. 42 del D.lgs n.42 del 2004  

¶ Ambito 2) Aree Pedonali del centro storico  

¶ Ambito 3) Perimetro Ambito consolidato prevalentemente residenziale  

¶ Ambito 4) Perimetro Ambito consolidato residenziale, produttivo e terziario  

Il regolamento è costituto da 2 0 articoli  e da du e allegati:  

¶ allegato A1 ð Identificazione degli ambiti urbani del territorio comunale  

¶ allegato A2 ð Abaco di strutture, attrezzature e arredi da esterno per le occupazioni dei 

pubblici esercizi.  

MODENA_ Delibera C.C.n. 69 del 25.16.2018 òRegolamento dellõoccupazione di suolo pubblico per 

spazi allõ aperto annessi a locali di pubblico esercizio di somministrazione per consumi sul posto 

(regolamento dehors)ó. 

 

AMBITI URBANI 

 

Ambito 1  Ambito 2  Ambito 2   

 

Ambito 4  

ELEMENTI DI 

ARREDO  

URBANO 

A 

A1 pedana  

      modulare  

B delimitazioni e protezioni laterali  

B1cordone e balaustra  

B2 pannelli trasparenti fissi e lati  

B3 pannelli trasparenti scorrevoli  

B4 tende a caduta trasparenti crystalglass  

B5 pannelli trasparenti a scorrere late rali 

C coperture di protezione e riparo  

C1 tenda piana avvolgibile a parete/ autoportante  

C2 ombrellone a supporto c entrale / laterale/ sopra e  sotto / multiplo  

C3 pergola con tenda estensibile e gazebo  

D accessori  

D1 lampade riscaldanti  

D2 base di sostegno  

D3 carrelli e/o mobili su ruote  

E arredi mobili  

E1 sedie in legno/metalli/pvc  

E2 sgabelli in legno/metalli/ pvc  

E3 tavolini in legno/metalli/pvc  

E4 panche in legno/ metallo  

 

CARATTERISTICHE  

DEGLI ELEMENTI DI 

ARREDO  

URBANO         

                                                                

 

Geometria  

Materiali e colori  

Prescrizioni e diviet i 
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Allegati  1.1_1.2_2_A1_B1_B2_B3_B5_B4_C1_C2_C3_D1_D2_D3_E1_E2_E3_E4 
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Comune di Parma  
 

Con la delibera C.C. n.408 del 30/11/2017 il comune di Parma approva il òRegolamento di 

occupazione temporanea di suolo pubblico per spazi di ristoro allõaperto annessi a locali di pubblico 

esercizio di somministrazione (dehors)ó. 

Il regolamento non effettua una divisione per ambiti urbani del territorio comunale specificando che 

le aree di rilevanza storica ambientale ai sensi del R.U.E.C. sono quelle che coincidono con il centro 

storico di Parma classificato come òzona territoriale omogeneaó. 

I dehors non sono classificati per tipologie ma il regolamento effettua una schedatura degli elementi 

di arredo urbano consentiti indicando  specifiche linee guida (definizione, occupazione, tipologie 

previste, forma materiali e colori, divieti, indicazioni particolari, sicurezza, manutenzione, rimozione).  

 

Il regolamento è costit uto da 3 capitoli : 

¶ capitolo1 concessione, modalità per le richieste  

¶ capitolo 2 iter delle pratiche  

¶ capitolo 3 schede applicative per la progettazione e lõistallazione dei manufatti che 

compongono le tipologie di dehors  

 

PARMA_ Delibera C.C.n.408 del 30.11.2017 òRegolamento di occupazione temporanea di suolo 

pubblico per spazi di ristoro allõaperto annessi a locali di pubblico esercizio di somministrazione 

(dehors)ó. 

 

ELEMENTI DI 

ARREDO  

URBANO 

Tavoli e sedie  

Pedane, pavimentazioni, tapp eti e zerbini  

Elementi di delimitazione  

Ombrelloni  

Tende a sbraccio  

Coperture su disegno  

Coperture a doppia falda o a falde multiple  

Strutture a padiglione temporanee con possibilità di chiusura stagionale  

Impianti tecnologici (illuminazione, riscaldament o)  

 

CARATTERISTICHE  

DEGLI ELEMENTI DI 

ARREDO  

URBANO         

                                                                

Definizione -finalità  

Occupazione  

Forma, materiali e colori  

Divieti  

Sicurezza 

Indicazioni particolari  

Tipologie previste  

Modalità di posa  

Manutenzione  

Rimozione  
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Comune di Piacenza  
 

Con la delibera C.C. n.62 del 18/03/2009 il comune di Piacenza approva le òLinee guida per la 

progettazione dei sistemi di arredo dello spazio pubblicoó. 

Il regolamento non effettua un a divisone del territorio comunale per ambiti urbani ma cl assifica i 

dehors a seconda se sono posizionati su strada e piazza o sotto gallerie e portici.  

Nel primo caso il dehor deve essere allestito nel rispetto della circolazione pedonale e veicolare, con 

particolare attenzione allõoccupazione totale o parziale dei percorsi protetti (marciapiedi); nel 

secondo caso va a llestito a condizione che venga garantito il passaggio pedonale e il rispetto della 

funzione e conformazione architettonica del luogo.  

I dehors non sono classificati per tipologia ma viene effettuato un elenco di elementi di arredo con 

specifiche prescrizi oni di geometria , materiali, colori forme e divieti.  

 

Il regolamento è costituto da 5 capitoli  e in allegato schede illustrative rispetto  la pos izione dei dehors 

su strada e piazza, sotto gallerie e portici , di esempi conformi e non conformi alle linee guida e un 

fac -simile di scheda tecnica da allegare alla domanda di occupazione di suolo pubblico per la 

realizzazione dei dehors nel centro storico.  

  

PIACENZA_ Delibera C.C.n.62 del 18.03.2009 òLinee guida per la progettazione dei sistemi di arredo 

urbano dello spazio pubblico.ó 

 

TIPOLOGIE DI 

DEHORS 

Dehors su strada e piazza  Dehors sotto gallerie e portici  

ELEMENTI DI 

ARREDO  

URBANO 

Tavoli sedie poltrone  

Tende a muro con tipologia a sbraccio  

Teli di copertura  

Elementi di riscaldamento a fungo o similari  

Elementi di illuminazione  

Elementi di delimitazione  

 

CARATTERISTICHE  

DEGLI ELEMENTI DI 

ARREDO  

URBANO         

                                                                

Geometria  

Materiali e colori  

Prescrizioni e divieti  
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Allegati_Scheda 1 -2-3-4-5-6-7-8- Tipologie  
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Comune di Rimini 
 

Con la delibera C.C. n.12 del 03/03/2016 il comune di Rimini approva il òRegolamento comunale per 

la disciplina degli arredi e dei dehors nel Centro storico ó. 

Il regolamento individua le aree e le strade ove sono consentite le installazioni e ne disciplina le 

modalità  effettuando in primis una distinzione tra tre tipologie di dehors:  

¶ TIPO A, allestimenti con sedie, tavolini e fioriere, con o senza ombrelloni o tende a sbraccio;   

¶ TIPO B, allestimento di tipo A (tavoli sedie e fioriere) con aggiunta di pedane e delimitazioni 

laterali di H. max 170 cm, con o senza ombrelloni o tende a sbraccio  ; 

¶ TIPO C,  allestime nto di tipo B (tavoli, sedie, fioriere, pedana e paravento) con possibilità di 

completa chiusura laterale temporanea stagionale mediante elementi mobili   con h max 

220 cm , copertura con ombrelloni o tende a sbraccio  ; 

È fatta distinzione tra quattro  aree :  

¶ zona 1, Il Corso DõAugusto (dallõArco DõAugusto al Ponte di Tiberio), la Pescheria e i vicoli che 

la delimitano e la Piazzetta San Gregorio;  

¶ zona 2, area comprendente le Piazze centrali della città e la porzione di centro storico 

ricompresa nellõanello delle piazze;  

¶ zona  3, coincidente con lõarea delimitata dalle mura come da strumenti di pianificazione; 

¶ zona 4, coincidente con i Borghi;  

In particolare il regolamento ai sensi dell'art. 52 D.Lgs.  42/2004 òCodice dei beni culturali e del 

paesaggioó elenca le  aree pubbliche di particolare valore archeologico, storico, artistico e 

ambientale  dove è vietata la collocazione di dehors e strutture per la somministrazione ad eccezione 

di strutture tempora nee collocate in occasione di manifestazioni o eventi . 

Il regolamento è costituto da 2 titoli  e da tre allegati:  

¶ allegato A, zonizzazione  

¶ allegato B, tipologie dehors  

¶ allegato C, tabella colori  
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RIMINI_ Delibera C.C.n.12 del 03.03.2016 òRegolamento comunale per la disciplina degli arredi e 

dei dehors nel Centro storicoó. 

AMBITI URBANI 

 

zona 1 storica  

 

zona 2 zona 3 

 

zona 4  

TIPOLOGIE Tipo A Tipo B 

 

Tipo C 

ELEMENTI DI 

ARREDO URBANO 

 

Arredi base: tavoli, sedie, e panche  

 

Delimitazioni orizzontali ð pedane  

 

Elementi di copertura e riparo -ombrelloni, tende a sbraccio comprensivi di 

sostegni  

 

Elementi di delimitazione quali fioriere, paravento e pannelli  

 

Elementi di delimitazione con possibilità di chiusura stagionale, quali 

paravento e pannelli estensibili  

 

Elementi vari ed attrezzature, stufe di irraggiamento, cestini per la raccolta 

dei rifiuti, elementi di sostegno dei menù e bacheche.  

  

 

CARATTERISTICHE 

DEGLI ELEMENTI DI 

ARREDO URBANO 

Geometria e dimensioni  

Materiali e colori  

Prescrizioni e divieti  

 

Allegati_A -B-C 
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Comune di Sanremo  
 

Con la delibera C.C. n. 5 del 29/0 1/2018 , il comune di Sanremo approva il òRegolamento per la 

realizzazione di dehors stagionali e permanentió. 

Il regolamento individua tre diverse  tipologie di dehors:  

¶ TIPO1-Dehors aperto:  ossia, unõarea esterna attrezzata a carattere stagionale/temporaneo 

o perm anente insistente su suolo pubblico (o privato gravato da servitù di uso pubblico o 

privato visibile da spazi pubblici), pertinente a un pubblico esercizio di somministrazione di 

alimenti e bevande, la cui superficie può essere senza delimitazioni oppure d elimitata da 

diversi elementi, ed eventualmente dotata di copertura in tela ; 

¶ TIPO 2- Dehors  parzialmente chiuso : ossia, una struttura che delimita la superficie di pertinenza 

(suolo pubblico o privato gravato da servitù di uso pubblico o privato visibile d a spazi 

pubblici) di un pubblico esercizio di somministrazione di alimenti e bevande, solitamente 

rettangolare, delimitata su tre lati da alte perimetrazioni, dotata di copertura ed eventuale 

pedana ; 

¶ TIPO 3 - Strutture innovative : ossia soluzioni di strutt ure diverse dalle precedenti, 

appositamente progettate a carattere innovativo per forma, materiali e relative a situazioni 

particolari, inserite in contesti territoriali e paesaggistici di elevata qualità ambientale ; 

La collocazione delle varie tipologie d ei dehors sui sedimi pubblici tiene conto della divisone del 

territorio comunale in cinque ambiti urbani :  

¶ Ambito I  - Città di fondazione:  questo ambito omogeneo, una città di pietra composta da  

spazi da riscoprire a piedi, dove la pedonalità diventa criterio prevalente di visione e 

percezione dello spazio, può essere suddiviso in due sotto -ambiti con caratteristiche 

ambientali simili ; 

¶ Ambito II - Centro storico commerciale: q uesto ambito omogeneo ha u n carattere 

commerciale ed è  caratterizzato  dalla presenza di edifici ottocenteschi e di inizio secolo ; 

¶ Ambito III ð Città turistica levante: q uesto ambito di grande pregio che include rigogliosi 

parchi e bellissimi giardini oggi anche di uso pubblico, pre senta un carattere spiccatamente 

commerciale ; 
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¶ Ambito IV - Città turistica ponente : un ambito con un immagine  suggestiva e turisticamente 

interessante con un rimando storico ai fasti di inizio secolo ; 

¶ Ambito V ð Nuova espansione: lõambito è costituito dal restante territorio comunale che 

circonda il perimetro tra i tratti collinari e gli accessi alla città lungo lõAurelia. 

Il regolamento è costituto da 2 0 articoli e da un allegato tecnico costituito da 14 tavole tecniche . 

 

SANREMO_ Delibera C.C.n.5  del 29.01.2018 òRegolamento per la realizzazione di dehors stagionali 

e permanenti ó 

AMBITI URBANI 

 

Ambito I  

Città di 

fondazione  

 

Ambito II   

Centro storico 

commerciale  

Ambito III  

Città turistica 

levante  

Ambito IV  

Città 

turistica  

ponente  

Ambito V  

Nuova  

espansione  

TIPOLOGIE Tipo 1 

Dehors aperto  

in adiacenza e 

non in 

adiacenza 

allõesercizio 

commerciale  

Tipo 2 

Dehors 

parzialmente 

chiuso in 

adiacenza e 

non in 

adiacenza 

allõesercizio 

commerciale  

 

Tipo 3 

Strutture innovative  

 

ELEMENTI DI 

ARREDO URBANO 

 

Arredi base: tavoli, sedie, poltroncine e panche  

 

Elementi costitutivi di perimetrazione , di copertura , pedane, e di livellamento 

del terreno (pedane).  

 

Elementi accessori: impianti di illuminazione, impianti di riscaldamento, 

impianti di diffusione acustica, fioriere.  

 

CARATTERISTICHE 

DEGLI ELEMENTI DI 

ARREDO URBANO 

Geometria e dimensioni  

Materiali e colori  

Prescrizioni e divieti  
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Allegati_Tav.1 -Tav.2-Tav.3-Tav.3/1 -Tav.3/2ðTav.4-Tav.6-Tav.7- 
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Comune di Termoli  
 

Con la delibera C.C. n.28/2005 , il comune di Termoli approva il òRegolamento per la disciplina  di 

installazione mantenimento e gestione dei dehors ó. 

Il regolamento individua tre diverse tipologie di dehors:  

¶ In funzione del rapporto con la struttura esistente:  

a)  di passaggio ( quando la struttura esistente ed i l dehors sono separati da una fascia di 

rispetto per il transito dei pedoni ; 

b)  di contatto quando la struttura è completamente a contatto, non per forza vincolata, 

con quella esistente ; 

¶ In funzione del tempo:  

a)  stagionale : quando la struttura rimane installata  per un periodo di tempo complessivo 

non superiore a 9 mesi nellõarco dellõanno solare; 

b)  permanente:  quando la struttura rimane installata per un periodo complessivo superiore 

a 9 e comunque non superiore a cinque anni ; 

¶ In funzione della perimetrazione in:  

a)  aperto : struttura esterna caratterizzata con:  

sedie e tavolini;  

con o senza pedana;  

senza delimitazioni eccetto lõuso di fioriere; 

con o senza elemento di copertura  

b)  parzialmente chiuso: ossia, una struttura delimitata su due o più lati con : 

sedie e tavolin i;  

con o senza pedana;  

delimitazioni con altezza massima di l,60 m incluso di cordolo (tipologia, materiali e colori 

limitati alle indicazioni dell'ambito di riferimento);  

 teli verticali;  

 elemento di copertura ; 

c)  c hiuso: ossia una struttura delimitata su tre o più lati con : 

 sedie e tavolini;  

con o senza pedana;  

                    delimitazioni di altezza pari a quella massima concessa (tipologia, materiali e   

colori limitati alle indicazioni dell'ambito di riferimento);  

                    elemento di copertura ; 

 

La collocazione delle varie tipologie dei dehors sui sedimi pubblici tiene conto della divisone del 

territorio comunale in diversi ambiti urbani:  

¶ Ambito storico - Città di fondazione, area caratterizzata da qualità storico artistica, diviso in : 

       a) Sub-Ambito A: "Borgo Antico";  

       b) Sub -Ambito B: òPiazza Vittorio Veneto, Piazza  Mercato, Piazza Insorti  dõUngheria    

             c) Sub -Ambito C: òCorso Nazionale e le sue traverseó;         

 

¶ Ambito turistico: area nella città che si affaccia dir ettamente sul mare e che comprende il 

Lungomare Nord (via Cristoforo Colombo) ed il Lungomare Sud (via Rio Vivo) ; 

¶ Ambito centrale:  un ambito centrale: area caratterizzata delle attività che si affacciano nelle 

principali arterie stradali della zona central e cittadina intesa fino alla Ferrovia (Via Mario 

Milano, Corso Umberto I, Corso Vittorio Emanuele, Corso F.lli Brigida ecc.) ; 
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¶ Ambito  di completamento: aree non contemplate precedentemente ; 

Il regolamento è costituto da 6 titoli  e da un allegato tecnico . 

TERMOLI_ Delibera C. C. n.28/2005  òRegolamento per la disciplina di installazione mantenimento e 

gestione dei dehorsó. 

 

AMBITI URBANI 

 

Ambito  

storico  

 

Ambito 

turistico  

Ambito  

centrale  

Ambito  

Di completamento  

TIPOLOGIE In funzione del 

rapporto con la 

struttura 

esistente : 

- di passaggio  

- di contatto  

In funzione del 

tempo : 

-stagionale  

-permanente   

 

In funzione della perimetrazione : 

-aperto  

-parzialmente chiuso  

-chiuso  

ELEMENTI DI 

ARREDO URBANO 

 

Arredi base  (tavoli, sedie etc.)  

Elementi  di perimetrazione (parapetto, separè, fioriere etc.)  

Elementi di copertura (tende, ombrelloni, copertura etc.)  

Element i di livellamento (pedane etc.)  

Elementi di completamento (illuminazione, funghi scalda ambiente etc..)  

 

CARATTERISTICHE 

DEGLI ELEMENTI DI 

ARREDO URBANO 

Geometria e dimensioni  

Materiali e colori  

Prescrizioni e divieti  

 

Allegati_Scheda  1-2-3-4-5-6-7-8-9-10-11-12-13 
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